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DIFESA 

OVVERO 

RELAZIONE 

DEL  DOTTORE 

AGOSTINO  PACIN1 

Intorno  ad  alcuni  Libelli ,  e  Satire ,  fatte 
contro  il  medefimo . 

all*  illustrissimo  signore 

GIACOMO  CONTI 

v 

* 

Primo  Auditore  di  S.A.R, 

GRAN  DUCA 

D  I  TOSCANA, 

E  SUPREMO  AUDITORE  DELLO  STATO  DI  SIENA, 

LIVORNO  ec. 


IN  LUCCA  MDCCXXV. 


Per  Leonardo  Venturini 
CON  LICENZA  DE *  SUPERIORI, 


ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE» 

SIGNORE,  PADRONE  COLENDISSIMO. 


Iccome  per  repri¬ 
mere  Tinvidia,  e 
la  malevoglienza  d5  alcuni  troppo  ri¬ 
gidi  miei  Cenlòri ,  ricorri  io  già  al- 

A  i  la 


la  Suprema  autorità  di  V.S.  Illuflrif- 
fima  per  riceverne ,  come  da  Princi¬ 
pal  fonte,  una  più  pura  inalterabil  giu- 
ftizia  ;  così  ora  ,  che  del  gi unificato 
candore  delle  male  interpetrate  mie 
operazioni  mi  fon  porto  in  animo  di 
dar  pubblica  teftimonianza ,  imploro 
la  magnanima  fua  Clemenza, facendo¬ 
mi  ardito  di  porre  fotto  l’alta  fua_s 
protezione  quelle  mie  brevi  Notazio¬ 
ni  ,  e  Repliche  alle  infeftazioni  de* 
miei  Contradicenti .  V.S.  Illuftrilfima 
adunque  ,  alla  quale  non  meno  per 
gli  effetti  della  Giustizia  ,  che  per  i 
benigni  influlfi  di  Grazia  ricorrefi  ,  lì 
degni  coll5  eccelfo  ,  e  generofo  animo 
fuo  accoglier  graziofamente  la  Dife- 
fa  della  mia  giufta  Caufa ,  acciocché 
elfendo  quella  alla  luce  fotto  1’  alto 
fuo  Patrocinio,  non  tema  le  vane  oppo- 
fizioni  di  chi  oftinato  ofalfe  contradi¬ 
re  alla  Verità,  ma  anzi  il  Mondo 
tutto  fappia  riguardarla  con  occhio 

non 


non  abbagliato  punto  dalla  paffione, 
fui  preziofo  efempio  dell’  incorrotta, 
e  cotanto  giuftamente  acclamata  Giu- 
ftizia  di  V.S.  Illuftriftìma ,  la  di  cui 
faggia  mente,  efercitata  già  nella  gran 
Metropoli  del  Mondo,  ed  ora  in_a 
quella  della  Tofcana  a  benefizio  pub¬ 
blico  impegnata  nel  Supremo  Audi- 
torato  del  Reale  Sovrano ,  non  po¬ 
teva  a  meno  di  non  moftrarfi  fecon¬ 
da  di  quei  gran  lumi  ,  che  il  Mon¬ 
do  tutto  ,  e  nella  degniffima  fua  Per- 
fona  ,  e  nelle  dottilìime  Opere  fuo 
giuftamente  ammira  ,  gli  uni  corno 
effetti  della  chiarezza  de’  Tuoi  illu- 
ftri  Natali ,  e  di  tutte  le  Virtù,  che 
infieme  unite  rendono  sì  altamente^ 
applaudito ,  e  gloriofo  il  fuo  Mini- 
ftero  ,  gli  altri  come  effetti  della  fua 
profonda  vaftiflìma  cognizione  nella 
Giurifprudenza  .  Si  compiaccia  V.S. 
Illuftriflìma  per  tanto  ricevere  que¬ 
lle  mie  piccole ,  e  deboli  fatiche  9 

e  dia 


e  dia  loro  qualche  vigore  ,  e  gran¬ 
dezza  col  gradimento ,  mentre  io  pie¬ 
no  d’ umile  rifpetto ,  mi  fo  gloria  il 
dirmi 

Di  V.S.  llluftriffima 


\  -  .  ; 

Umili fs»  Vìvati fs ed  Obbligati fs»  Servitore 

Sgottino  Pacini . 


AL 


AL  LETTORE. 


Occdfione  y  che  io  ho  prefo  di  firiverey 
fi  cono  fi  e  chiaramente  da  quello  che  ho 
firitto  .  IT  hifignato  che  mi  difenda  ;  e 
perchè  non  ho  voluto  5  che  la  Difefit  tra¬ 
pali  i  fuoi  limiti  y  non  ho  firitto  quello 
che  io  poteva ,  nè  quello  ,  che  io  rvole^ a  • 
Veramente  ho  avuto  bifogno  d ’  una  efirema  modera -» 
%ione  in  contenermi y  ma  alla  fine  par  mi  mi  fia  ri  tu 
fi  ito  9  configliato  a  far  così  dalla  fidanza  in  DIO  9 
ed  in  chi  prefiede  al  governo  dì  quefii  felicitimi  Sta¬ 
ti  .  Non  ho  mai  pretefo ,  che  alcuna  mia  fatica  poffa 
efiger  lode  benché  minima  da *  Medici  dottiffimi  del 
Secolo  dy  oggi  ;  fono  troppo  afficurato  del  pefo  fiarjo 
del  mio  talento  ,  onde  in  tutte 9  ma  particolarmente 
in  quefia  congiuntura  9  nella  quale  ho  firitto  più  dcu 
Storico  9  che  da  Medico ,  averei  lafciato  d’ inferirvi  il 
mio  nome  y  per  liberarmi  dal  rojfore  ,  che  provo  in - 
immaginarmi  il  compatimento 9  rio  merita  da 5  Lettera - 
*  /vz/o  «zi#  debolezza ,  volen¬ 

tieri  ho  lafiiata  così  y  perchè  facendo  feria  rifleffìone 
fopra  le  Perfine  y  che  hanno  intefo  di  adontarmi ,  io  r/- 
fihpo  y  che  non  fia  cofa  onefia  il  prenderfi  collera  da 

do* 


vero  5  nè  impiegare  tutto  il  vigore  dell* ingegno  »  Se 
il  benigno  Lettore  farà  tediato  dalla  bajfe^za  degli 
Argomenti  ,  [opra  i  quali  io  ferivo  ,  compatifca  primi  e-* 
rumente  me ,  che  fono  flato  necejjitato  a  fcriverci , 
perchè  io  non  v3  ho  fcritto  con  quel  gujlo  9  che  averei 
tifato  in  qualche  altra  mia  fatica  9  non  rapitami  dal -* 
/#  penna  a  forza  dy  una  dura  y  e  feortefe  necejjìtà  , 
come  mi  è  feguito  prefentemente . 

Il  termine ,  che  io  dò  a  quejla  mia  Difefa  colle 
Fedi  5  Atteftati  y  ed  il  racconto  brevijfmo  d3  efferfi 
fmarrito  il  Proceffo ,  è  freddo  yfuor  dello  Jlile  di  feri** 
ver  da  Medico  y  e  riefee  veramente  tediofo  ;  ma  da 
quello ,  che  io  dimojlro  chiaramente  in  quell *  ultimo  9 
compifco  di  foddisfar  alle  oppofzioni ,  che  mi  fono  fta* 
te  fatte  y  e  poffo  darmi  a  j per  are  di  effer  reintegra - 
io  in  quello ,  che  ì  miei  Signori  Contrarj  avevano  in 
animo  di  levarmi  * 

Ter  dirla  brevemente  y  nel  principio  9  ed  avan * 
z  amento  della  Scrittura  ho  fcritto  cofe  9  che  mi  de* 
vano  effer  compatite  da 3  Medici  ;  Ma  nel  fine  ,  ove 
più  fpecialmente  tratto  de' fatti  y  è  lettura  daTerfom 
naggi  piu  autorevoli  ,  che  non  fono  i  Medici  • 

Iddio  per  tanto  y  che  difpuoneil  tutto  fo  ave  mente  % 
farà  che  il  tutto  fa  ìndri^ato  ,  come  io  defdero  9 
ed  intendo  ,  alla  fua  maggior  Gloria  f  ed  Onore  . 


D  

mi ,  ac  Kcverendijjìmi  Domini  Bernardini  Guitti* 
gi  Epifcopi  Lucani  ,  nei  dì  t 


Conftantinus  Roncaglia  Congrega, 
tionis  Matris  Dei . 


IMPRIMATUR. 

OCTAVIUS  ARCHIDIACONUS  SARDI,  Vie. 
General. 

FRANCISCUS  PALMA ,  llluftrifs.  Magiftr.  fu* 
per  Jurifd.  Prxpof. 
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Longè  probabilius  eftaegros  non  poffe 
facere,  quae  imperantur,  quàm  Medi- 
cos  ea ,  quae  non  decet ,  imperare . 

Hippocrates  de  Arte  §.8. 

Utte  le  Leggi  obbligano  ciafcu- 
no  a  difender  la  propria  ripu-* 
tazione  ingiuftamente  vilipefa; 
onde  perchè  alcuni  Libelli , 
Satire  infamatorie,  compofte  da 
certi  Malevoli  contro  di  me^, 
polfono  aver  imprelfo  nell"  ani¬ 
mo  di  chi  non  è  ben  infor¬ 
mato  de3  fuccefli  delle  cofe  ,  finiftro  concetto  del¬ 
la  mia  perfona ,  con  Svantaggio  della  Profeffione 
nobiliflìma,  che  efercito  ,  perciò  fono  flato  ftimo- 
lato  a  dar  fuora  la  prefente  Scrittura ,  fenza  che 
d3  un  lol  punto  trapali!  i  limiti  di  neceflaria^ 
difela  . 

L'  vero  ,  che  in  ciò  fare  bifognerà  che  io 
accenni  per  mio  Contrario  gratuito  qualche  Me* 
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dico  5  nella  qual  cofaadogni  modo  Polfequio,  e 
riverenza  ,  che  io  alla  Medicina  ,  ed  a  qualfivo-» 
glia  ProfelTore  confervo, mai  non  mi  lafcerà  trafcor- 
rere  a  grattar  con  maledizioni  ancora  quei  tali  , 
da'  quali  io  fono  flato  bene  fpeflò,  e  ingiuriato, 
e  maledetto . 

Ricavando  il  Precetto  di  tal  contegno  dall" 
infegnamento  dell"  Apoflolo ,  e  prendendone  P 
efempio  dalla  condotta  gloriola,  colla  quale  in_, 
Roma  fuori  di  Lucca  fua  Patria  (  ormai  quali  due 
fecoli  addietro  )  fi  condufle  Giovanni  Pacini ,  Me¬ 
dico  celeberrimo ,  che  colla  foavità  de>  coftumi , 
e  coll*  egregia  dottrina  ,  fece  piangere  la  fua  morte 
come  perdita  del  prefidio  della  comune  falute,  e 
meritò  d’ aver  illuftrata  V  Epigrafe  Sepolcrale ,  non 
folo  col  detto  Elogio  ,  ma  collo  fplendidiflimo  ti¬ 
tolo  d'effere  flato  familiariffimo  Medico  della  Se¬ 
reni  film  a  Cafa  Pamele  5  il  che  fu  il  fommo  della 
fua  onoranza  5  come  a  perpetua  memoria  può  ve¬ 
der  fi  regiftrato  nella  lugubre  Infcrizione,che  a  que¬ 
llo  gran  Medico  fu  imprefla  fiotto  la  fua  Statua 
di  marmo ,  eretta  in  Roma  nella  Chiefa  de' SS.  Lo¬ 
renzo  ,  e  Damafo . 

Sono  flato  io  adunque  accagionato  dell*  ucci- 
fione  d'  un  certo  Sergente  Luccefi  ;  del  Leoncini  ; 
di  Gio:  Battifta  Criftofani, detto  volgarmente  Gio¬ 
vanni  Woro,  ò  Tifta^oro  ;  d*  aver  ammazzata 
la  bella  Fanciulla  palfato  il  Ponte  di  Venezia;  la 
Sig.  Caterina  Pacini  Pilli;  e  che  tutti  queftiomicidj 
fiano  flati  caufati  da'miei  medicamenti, come  ancora 
il  Padron  Angelo  Barbetti  ;  opponendomi!!  di  più , 
$hc  io  maltratto  tutto  il  Genere  Umano  con  ri¬ 
me-* 


medj  ftraniffimi  ,  come  farebbe  col  Ranno,  col 
Sapone  di  Venezia,  con  moltruofa  quantità  di  Pe¬ 
pe,  coll'acqua  della  Regina  d'Ungheria,  coru 
Agli ,  con  Sugheri,  con  Orti  di  ciriege ,  con  Profu-* 
mi  al  fecelfo,  con  Decotti  di  pelle  d'anguille,  e 
con  quel  più,  col  quale  potrebbe  farli  apparire  un 
uomo,  non  folamente  per  non  bene  informato  dell' 
Arte  del  medicare  ,  ma  per  un  veriffimo  pazzo  fu¬ 
ri  ofo  . 

Gravi  errori  veramente  farebbero  quelli  , 
nella  forma,  che  mi  vengono  opporti. 

Se  io  adunque  fon  reo ,  mento  caftigo ,  con 
quel  peggio,  che  può  inventar  contro  di  me  una 
congiurata  paflìone  ;  fe  fono  poi  innocente ,  meri¬ 
to  aliai  più,  che  un  ordinario  compatimento. 

Sarà  pertanto  bene,  per  proceder  con  ordi¬ 
ne,  che  io  principi  dal  cafo  del  già  nominato 
Luccefi  ;  difpiacendomi  di  dovermi  prolungar  più 
di  quello  ,  che  averei  bramato  ,  nel  racconto  del 
fatto  prima  di  dilcendere  al  punto  Medico  . 

§.I.  Principiarono  da  lungo  tempo  indietro  l'in- 
difpofizioni  del  prefato  Sergente  ,  e  dopo  molti 
errori,  a'  quali  più  d'ogni  altra  è  foggetta  la  vita 
militare,  conobbe  egli  ancora  elfere  una  favola.., 
che  Marte  forte  riguardato  benignamente  da  Ve¬ 
nere,  anzi  che  per  certo  incontro  v’ è  chi  vdlìe, 
che  incapparti  così  malamente ,  che  vi  perderti  una 
piccola  particella  delle  penne  del  nafo,  che  ap¬ 
punto  da  quelle  alcuni  Fifonomifti  ricavano  il 
fimbolo  della  libidine. 

Tutto  quello  peraltro  poco  fa  per  quello, 
che  io  fono  per  dire  >  fe  non  che  fin  da  quello 
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tempo  poflòno  cominciare  a  contarti  ì  patti,  che 
partendo  da  lui  faceva  la  fanità  fuggitiva  * 

§.II.  Qualche  tempo  dopo  cadde  per  compimen¬ 
to  de*  fuoi  infortunj  in  una  graviffima  afflizione 
d' animo ,  per  una  rabbiofa  gelofia ,  che  fenza  ve- 
run  fondamento  le  li  radicò  nel  cuore  ,  e  coll'  oc- 
cafione  forfè  di  quella  tiranna  fierifllma  degli  aman¬ 
ti  cominciò  ad  effer  maltrattato  il  mefchino  da_* 
crudeli  moti  fpafmodici ,  i  quali  più  che  in  ogni 
altra  parte  ferono  fentirfi  nel  baffo  ventre . 

g.III.  Ma  un  giorno,  quando  più  che  in  ogni 
altro  tempo  l'agitava  quella  fofpettofa  palfione, 
i  dolori  fi  refero  gravi  non  folo  nelle  parti  già 
dette  ,  ma  ancora  nel  petto,  e  tella  ,  con  perdimen¬ 
to  quafi  totale  di  villa  ,  ed  a  quelli  doloro!!  accidenti 
non  trovò  così  pretto  riparo  ,  anzi  prima  che 
lo  lafciaffero,  fu  tenuto  ,  e  fpaventato  da  mali  an¬ 
cora  d'  orina ,  avendo  fino  per  giorni  otto  in  no* 
ve  continuato  ad  orinar  (angue,  non  fenza  ter¬ 
rore  ,  e  pena  del  pover'  uomo ,  e  de'  fuoi  dome- 
ilici  ,  che  1'  affillevano . 

§.IV.  Parve  finalmente  ,  che  i  dolori  del  ven¬ 
tre  baffo,  ed  altre  parti,  quali  affatto  allora  fparif- 
fero,  quando  cominciò  ad  effer  tormentato  da  do¬ 
lori  più  fieri  nelle  gambe,  e  particolarmente  in¬ 
torno  a'  ginocchi ,  e  piedi ,  qual’  afflizione  dal  Me-- 
dico  Curante  fu  fovente  chiamata  dal  luogo  che_* 
occupava  fotto  nomi  di  Gonagra  ,  Podagra  ,  ò 
Gotta . 

§.V.  Ottenne  tanto  la  durazione  crudele  di  que- 
fto  male,  che  rotta  la  pazienza,  alla  quale  unica¬ 
mente  dall'Eccellentiffimo  Curante  veniva  efortato, 
i  ti- 
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ricorfe  all*  opera  d’ un  Sacerdote  (  credo  fofle  Con¬ 
fo  )  il  quale  ,  ò  per  aver  veduto  giovare  in  fimili 
mali ,  ò  per  eflerli  flato  infegnato ,  ò  per  averlo 
letto,  ò  per  ftimolo  d1  una  cieca  carità  verlo  un 
povero  infermo ,  che  vedeva  eftremamente  afflig¬ 
gerli  ,  prefe  a  darli  una  voltai!  mefe,  ovvero  den¬ 
tro  un  certo  fimil  tempo ,  una  prefa  di  certa  pol¬ 
vere  ,  la  quale  dall"  effetto che  li  faceva ,  fi  fa  ,  che 
dopo  replicate  moffe  di  ventre  purgandolo  ,  in_* 
quella  forma  addolciva  non  poco  i  dolori  all/  am¬ 
malato  ,  portando  a"  medefimi  follievo  non  difprez- 
zabile . 

A  tutta  quell’Iliade  decidenti ,  che  durò 
per  più  meli ,  da5  dieci  di  Maggio  fino  a3  ventilette 
di  Luglio  non  fu  ordinato  ,  che  una  bevuta  di  fiori 
di  pefco  coll3  infufione  di  fena ,  e  fucceflivamente 
due  libbre  di  conferva  di  rofe,  con  una  bevuta  per 
due  volte  d3  acqua  di  gramigna  ,  con  un'oncia  d* 
agro  di  cedro,  ed  un3  ottava  di  corno  di  cer¬ 
vo. 

A  2  7.  di  Luglio  fu  prefo  per  efpediente  da  quel¬ 
li, che  affiflevano  a  quell3  Infermojdi  mandare  a  chia¬ 
mar  me, e  perchè  io  ripugnava  d3  andarvi,  allegando, 
tali  cure  appartener  per  folito  al  Medico  de'Solda- 
ti ,  fummi  replicato,  che  l'ambafciata  veniva  da^ 
Perfonaggio  di  tal  autorità  ,  al  quale  io  non  pote¬ 
va  ,  nè  doveva  contradire  ;  onde  io  rifpettofo , 
benché  ingannato  ( lupponendo  per  verità  quello, 
che  in  tal  calo  mi  venne  propollo,  avendo  poi 
dopo  avuti  varj  rincontri ,  che  quell3  ambafciata^ 
del  Perfonaggio  folfe  potuta  effere  invenzione ,  per¬ 
chè  io  v3  andaflì  )  fiafi  per  altro  comunque  fi  vo« 
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glia  5  vs  andai,  proteftandomi  che  averei  fatto 
una  fola  vifita ,  non  intendendo  di  levar  la  cura 
di  mano  al  Medico  delle  Milizie . 

§.VL  Giunto  appena  all'Infermo,  fendi  dalla 
relazione  ,  che  colle  lagrime  mi  faceva  tanto  ef- 
fo,che  chi  Paffifteva  ,  che  dal  crudel  morbo  ftra- 
ziato  credeva  avere  ftroppiati  i  ginocchi ,  a"  qua¬ 
li  già  da  molto  tempo  indietro  era  concorfe 
la  materia  podagrofa ,  e  volle ,  che  io  offervaffi, 
fe  quello  fuo  dubbio  folfe  vero,  onde  io  nel  men¬ 
tre  ne  riguardava  la  figura,  fentii,  che  diceva,  che 
oltre  il  non  poterli  muovere ,  che  con  eftrema-. 
difficoltà ,  fe  fi  folfe  accomodato  in  fianco  pare" 
vali,  che  fulla  parte,  dove  fi  folle  voluto  ripolare* 
vi  cadelfe  co""  ginocchi  un  grande,  e  dolorofif- 
fimo  pefo  ;  il  che  facilmente  concepii  per  ve* 
dere ,  che  i  ginocchi  erano  ben  gonfi  ,  tan« 
to  intorno  alle  rotole  ,  quanto  in  ogni  altra.» 
parte  delP  articolazione  .  Replicai  allora  io ,  che 
i  dolori  faranno  fiati  più  atroci ,  quando  le  par¬ 
ti  affette  non  erano  così  tumide  ;  poiché  la  turge- 
fcenza  nelle  parti  lùoPeffer  legno  della  vicina  par¬ 
tenza  de' dolori  :  replicò  allora  P  Infermo,  che  ve¬ 
ramente  per  il  tempo  avanti  i  dolori  erano  fiati  gra¬ 
vi  oltre  milura ,  ma  che  per  verità  allora  erano  gra- 
viffimi,  maggiori  de' paffati ,  ed  infoffribili ,  e 
che  non  vi  trovava  paragone,  ò  nella  durazione,  ò 
nella  qualità* 

A  quello  poi  che  io  dimandava  intorno  all1 
ubbidienza  del  ventre,  una  Donna  affiliente 
rifpofe  ,  che  fe  li  davano  de'  Lavativi ,  e  con 
quell' occafione  fuvvichi  mi  dilTe  della  polvere  dei 
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Sacerdote  Corfo  detto  di  fopra  al  §.V. 

Fatta  adunque  fpeditamente  rifleflione  in  ta¬ 
le  ftato  di  cofe  fopra  il  l'oggetto  ,  e  lo  flato  del 
male  ,  dilli  chiaramente  agli  Alianti,  non  etter  quel¬ 
la  cura  da  intraprenderli ,  e  che  v3  era  il  proprio 
Medico,  nel  quale  dovevano  confidare,  non  dan¬ 
do  a  me  il  cuore  di  potermi  impegnare  per  tal 
cura  ,  e  che  erano  flati  male  informati,  fe  loro  era 
ftato  detto,  che  io  folli  tale  da  poter  riufcire  con 
frutto  da  un  tal  morbo,  e  che  io  non  intendeva  che 
li  dicefle  ,  che  mi  vanagloriafli  di  guarire  in  li¬ 
mile  ftato  la  Gotta. 

Non  acconfentirono  al  principio  di  quella., 
mia  propofizione  gli  Alianti,  anzi  dittero, che  il  Me¬ 
dico  ,  che  io  fupponeva,  non  l3  aveva  più  in  cura , 
e  la  Moglie  dell3 Infermo  interruppe  dicendo:  ah 
Signor  Dottore ,  nonfolamente  il  male,  che  fin  qui 
ha  avuto,  e  che  ha  mio  Marito,  mi  affligge,  ma 
il  peggio  lì  è,  che  io  fofpetto ,  che  il  medefimo 
male  li  falga  al  petto ,  ed  alla  tetta ,  e  già  parmi 
che  ne  dia  de3  contralegni  non  ofcuri . 

§.  VII.  Dal  dire  femplice ,  ed  ordinario  della 
Donna  comprefi  quello,  che  non  fenza  qualche 
fondamento  lofpettava  i  onde  lafciato  il  primo 
penfiero  di  non  volermi  in  niuna  forma  intriga¬ 
re  in  fimil  faccenda,  e  lentita  l’arteria  all’In¬ 
fermo  ,  trovai  il  pollo  con  febbre ,  la  quale  allora 
per  l3  altre  cofe  ancora  oflervate ,  giudicai  del 
genere  di  quelle  febbri  ,  che  fogliono  accompa¬ 
gnare  Amili  mali ,  e  compaflìonando  confeguen- 
temente  il  pover3  uomo  ,  li  dilli ,  che  averei  defi- 
derato ,  che  quello  che  l3  aveflì  ordinato  fotte  per 
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giovarli  amifura  di  quello  che  io  bramava,  echd> 
io  fperava ,  llando  per  altro  le  cole  dentro  i 
confini  ordinar; ,  e  regolari  di  fimili  infermità  ; 
e  gli  ordinai  la  feguente  Ricetta,  dandoli  di  più  fpe- 
ranza  ,  che  que'  dolori  atrociffimi  folTero  per  miti¬ 
gaceli  . 

R.  Syr.  hy nuotici  drachm.iii.  Aqua  laBuca  unc.i ev. 
Mif.f.  P*  capai  'vefyere,  reptatur  ut  dicium. 

Itern  R.  Syr.  de  Ramno  Catartico  anc.ii.fs»  ca¬ 
pai  ut  diBum  cum  jure  Jìmplici  ; 

§.  Vili.  La  pervicacia  del  male  difprezzò  V  in¬ 
tenzione  del  rimedio Sonnifero,  onde,ò  per  aver 
veduta  egli  medefimo  di  non  aver  pallata  la  not¬ 
te  con  quella  quiete,  che  io  aveva  predetto  ,ò  per 
altra  fua  oppinione  ,  Sconfortandoli  maggiormente, 
rifiutò  di  torre  il  Siroppo  in  quella  dofe,  che  da 
me  li  fu  ordinata  ,  della  quale  Solo  la  metà  li  fu 
polla  avanti  mefcolata  con  brodo;  e  di  quella-, 
ancora  ne  rifiutò  la  metà ,  naufeandola  per  il  dol¬ 
ciume  . 

§.  IX.  Volle  peraltro  la  forte,  che  dopo  aver 
affaporato  tali  rimedj ,  un  giorno  dopo  fi  lentifle 
non  così  male ,  come  i  giorni  antecedenti  ;  ma. 
nel  giorno  Seguente  poi  cominciò  ad  aggravarli 
di  nuovo ,  ed  il  corpo  a  Scioglierli  più  di  quello , 
che  fi  farebbe  defiderato;  ma  non  già  in  quella 
forma,  defcritta  da'  Libellilli ,  come  può  vederli  nel 
Depollo  giurato  della  Moglie  del  Sergente ,  che_. 
Ha  nel  Proceffo  fabbricato  in  quello  Tribunale, 
per  elfer  mandato  all'  Illuftriflimo  Magillrato  di 
Firenze  dell'  Arte  de'  Medici  ec. 

Qui  opportunamente  è  da  notarli ,  che  prima 
i  an- 
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ancora  che  andaffi  io  all’  Infermo ,  fe  li  erano  in¬ 
tercede  l’orine  quali  del  tutto,  eflendofene  do¬ 
luto  ancora  con  un  certo  Signor  Francefe ,  par- 
zialiflimo  amico  dell’  Infermo. 

Richiamato  allora  il  Signor  Dottor  Roma¬ 
nelli  ,  e  veduto  1*  Infermo  in  quello  flato  ,  ftimò 
bene ,  per  quanto  inteli  ,  di  rimetter  di  nuovo  a  me 
la  cura  ,  fenza  volerciii  imbarazzare  ;  onde  io  nel 
palfare  che  faceva  da  Porta  Colonnella ,  per  andar 
a  vifitare  il  Signor  Gaetano  Baragli ,  fui  richia¬ 
mato  con  iftanza  ;  al  che  replicai  di  non  poter 
andar  fubito  per  caufa  della  vifita ,  alla  quale  al¬ 
lora  io  era  incaminato,  e  dimandai  ,  perchè  non  vi 
folle  il  Signor  Dottor  Romanelli,  intendendo,  che 
tali  cure, per  il  copiofiflìmo  falario  che  ne  ricava, 
debbano  principalmente  appoggiarli  a  lui ,  ma  che 
fe  poi ,  perchè  forfè  io  aveva  principiato ,  non  vo¬ 
leva  egli  andarvi  ,  vi  farei  andato  io  fubito  che 
mi  folli  partito  dal  Signor  Gaetano. 

Sbrigato  non  ancora  dalla  vilita  del  detto 
Baragli ,  mi  fu  fatta  ambafciata ,  che  non  occor¬ 
reva  che  più  m’incomodaffi,  perchè  già  avevano 
chiamato  altro  Medico  ;  e  veramente  vidi  io  me- 
delimo  nel  paflarvi  che  allora  feci ,  che  entrava.» 
il  Signor  Medico  Salina ,  col  quale  dopo  s5  unì 
il  Signor  Eccellentiflimo  Montorli  . 

Trafcorli  due  giorni  da  quanto  ho  detto ,  mi 
fu  riportato  da  un  Giovane  parente  dell5  Infermo 
in  mia  cala,  che  quello  flava  molto  male,  e  che 
il  Medico,  che  lo  curava  ,ne  dava  a  me  tutta  la^ 
colpa . 

S.  X.  E  rifeppi  dopo  qualche  tempo ,  che  da 
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taluno  fi  efercitava  meco  alla  prefenza  deir  In¬ 
fermo  ,  e  di  tutti  gii  Aitanti ,  quella  Criftiana  , 
e  civiliffima  carità*  d’ inveire  contro  di  me  in  tut¬ 
te  T  occorrenze  ,  che  ebbe  il  Sergente  per  giorni 
otto,  che  fopravvilfe  curandoli,  dicendo  con  libertà 
quell"  Eccellentiffimo  Profeifore,  che  io  V  aveva  vo¬ 
luto  morto ,  e  che  P  aveva  {premuto  come  una.» 
cartapecora  [  e  qui  accoppiava  il  detto  col  ge¬ 
tto  ,  {premendo  colle  mani  ben  ftrette  ]  in  forma.» 
tale ,  che  fe  io  per  quelle  procedure  non  fui  am¬ 
mazzato,  ne  riconofco  principalmente  la  grazia 
dall’  interceffione  della  Santiffima  Vergine,  e  de* 
miei  Santi  Avvocati. 

Non  fu  poflìbile  in  quelli  giorni  otto ,  che 
fopravvilfe  l’Infermo,  di  potermi  ritrovare  in  Con¬ 
fusa  coir  Eccellentiffimo  Curante ,  benché  per 
dir  la  caufa  deli" Infermo,  e  la  mia  ancora,  ne 
faceffi  calaiffime  iilanze  ;  e  tralafciando  a  bella  pò- 
Ila  di  raccontare  quello  feguilfe  d’ incidenti ,  per 
il  rifaputofi  da  me  fopra  quelli  trattamenti ,  mi 
porto  fenz’ altro  al  nodo  medico  della  queftione; 
cioè,  fe  l’ordinato  da  me  nel  cafo  già  deferì tto 
del  Sergente  Luccefi,  conveniva  ,  ovvero  fe  quel¬ 
lo  ,  ò  altro  fia  Hata  la  caufa  del  fuo  tracollo  ,  poi¬ 
ché  dopo  poco  tempo  ne  feguì  la  morte,  che  è 
tributo  di  chi  non  nafee  immortale . 

§.  XI.  E  prima  di  tutto  fo  ,  eilèrmi  lecito  con¬ 
cepire  ,  fecondo  alcuni  rinomatiffimi  Autori ,  che 
1’  indole ,  ò  la  caufa  interna  della  Podagra,  con¬ 
fitta  in  un’  acido  volatile  fpiritofo,  d’  un  genere 
proprio ,  e  d’  un  fapore  fpecifico ,  dotato  d’ un’ 
acrimonia  fommamente  volatile  3  e  congiunto,  ò 
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maritato  collo  fpirito  influo  ,  il  quale  vien  portato 
agli  articoli  coir  umor  proprio  di  quelle  parti  , 
che  non  è  altro,  che  una  dolce,  e  chilofa  rugia¬ 
da  [  per  così  dire]  immediato  nutrimento  de’ le¬ 
gamenti  ,  membrane ,  e  tendini ,  e  forfè  de"  me^ 
defimi  off! ,  detto  Synovia  ;  e  quello  tal  fale  ge¬ 
nerando  in  quelle  parti  anguftiffime  fermentazio¬ 
ne  preternaturale  ,  e  prolungando  dolorofamen- 
te  il  diametro  de' delicati  continenti,  caufa  do¬ 
lore  acerbiffimo  ,  il  qual  dura  finché  quello  fpeci- 
fico  acidume  non  incontra  tanti  alcali ,  che  pol¬ 
lano  faturarlo1,  e  che  fucceffivamente  per  correg¬ 
gerlo  fìano  ballanti;  nel  che  fare  fi  palla  il  princi¬ 
pio  ,  augumento  ,  e  fiato  di  quefta  dolorofa  flul- 
fione  ;  e  nel  fuo  termine  [  particolarmente  quan¬ 
do  i  parofifmi  fi  fanno  di  lunga  durazione,  chia¬ 
mandoli  allora  la  Podagra  Cronica ,  e  Veterana  ] 
può  feguirne  fecondo  la  dottrina  di  Vvillis  il 
coagulo  ,  e  nodi ,  difficilmente  fuperabili  dall'  Ar¬ 
te  ;  potendoli  esplicare  in  quell' ultimo  termine 
del  male  con  quanta  proprietà  fia  fiata  chiamata 
quell'  affezione  dal  gran  Paracelfo  Morbo  Tartareo, 
non  Scollandoli  molto  dal  medefimo  il  Querceta- 
no  ConjìL  de  Arthrit. ,  che  accula  nelle  giunture 
un  tartaro  congefto,  il  quale  fi  rifveglia  a  forma¬ 
re  il  parofifmo  Artetico,  per  il  fluffo  di  nuovo 
umore  che  vi  fcorra  ,  come  feguirebbe  fe  nella 
calce  vi  fi  lalciafie  (correre  dell'  acqua  ;  e  fe  nell' 
Artritide  fi  fupponeffe  ,*  che  tal'  acqua,  ed  umore, 
che  corre  agli  articoli,  avelie  prefo  in  preftito  la 
fua  indole  acida  dalla  linfa ,  e  fucco  del  Pancreas, 
fi  caderebbe  nell'  oppinione  di  Silvio  Deleboe  Ap« 
fvnd,  tratt.8.  §.  XII* 
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§.  XII.  Siccome  per  altro  in  molte  diverfità  d9 
oppinioni  intorno  all"  origine  ,  e  caufe  di  quello 
male  de*  Signori ,  e  fignore  de"  mali  ,  convengono 
gli  Autori  in  credere  ,  che  P  acido  elaltato  ila  il 
tiranno  degli  articoli  Senner .  quajl.6.  de  Arthrit 
così  io  per  intraprender  quella  cura ,  che  è  per- 
meffa  in  quella  olìinatiffima  afflizione ,  defidero , 
che  1  opratutto  s3  abbia  P  occhio  alla  diverfità  de9 
termini ,  che  compi fce  nel  fuo  corfo  P  Artritide, 
comprendendo  flotto  il  nome  della  medefima  la 
Gonagra ,  e  Podagra,  con  tutti  gli  altri  nomi ,  che 
troppo  flcrupolofamente  fono  da  Pareo  rimarca- 
ti ,  avvertendo  a  quello  propolìto  Prolpero  Mar¬ 
ziano  nel  Comment .  d3  Hip.  Uh.  de  affé  Et. ,  che  nes 
dolori  delPIfchio  [  che  poi  tutti  fono  rami  del 
medefimo  albero  ']  altra  cura  fi  ufa  quando  quel- 
li  fono  filli ,  e  ftabili ,  ed  altra  quando  i  medefi- 
mi  fono  come  vaganti ,  ed  in  llrada  per  portarli 
alla  parte ,  che  li  riceve;  ne5  primi  fi  ferve  di  acer¬ 
rimi,  e  validiflimi  Clifleri ,  Uftioni,  e  Moto, 
dove  i  fecondi  cogli  Emollienti  con  più  piacevo¬ 
lezza  li  tratta  . 

Le  quali  cofe  eflendo  così,  e  non  eflendo- 
vi  luogo  da  poterli  Scollare  da  sì  utile  infe- 
gnamento  ,  non  fu  fuor  di  propofito  il  modo,  nel 
quale  prefi  io  a  trattare  il  detto  Sergente  Luccefi  . 

§.  XIII.  Eflendochè ,  quando  io  fui  chiamato 
al  medefimo  Infermo  ,  P  umore  podagrofo  non  era 
altramente  vagante,  e  non  determinato,  come 
conila  de  faélo,  per  il  gran  tempo,  che  n3  era  af-f 
flitto,  e  per  elfer  le  ginocchia  ben  gonfie,  ri¬ 
conosciute  ancor  tali  il  giorno  dopo  alla  mia  vi- 
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fita  dall'  Eccellentiflimo  Romanelli ,  e  di  molto 
tempo  avanti  erano  ancora  così ,  con  continua¬ 
zione  però,  ed  accrefcimento  di  crudeliflìmo ,  e  qua¬ 
li  infoffribil  dolore  ., 

§.  XIV..  In  quello  flato  crudele  del  morbo  , 
conofcendofi  chiaramente,  che  in  vece  di  piegar¬ 
li  il  medefimo  alla  declinazione,  come  fuol  farli 
quando  procede  regolarmente ,  dimoltrandofi  ,  di¬ 
co,  che  il  medefimo  male  nel  termine  dello  flato 
in  vece  di  diminuire andava  .Tempre  più  accrefcen- 
doli  ne'  fintomi  ,  poiché  già  paffato  il  termine  del 
quadragefimo  giorno ,  il  dolore  Tempre  più  fi  fa¬ 
ceva  grande  a  difmifura,  doveva  giudicarli  ,  che 
le  parti  ,ov5  era  la  fede  del  male,  per  il  grande  af¬ 
fluirò  dedali  podagrici  ,  ò  erano  così  oflrutte  ,  e 
lérrate,  che  la  materia  morbo-fa  vi  trovava  tal  re¬ 
nitenza  ,che  non  le  poteva  più  diffondere,  ò  fupe- 
rare ,  ovvero  doveva  accordarli ,  che  oltre  le  ma¬ 
terie  già  depofitate  ne' luoghi  affetti,  fe  ne  forcu 
miniftravano  alle  medefime  dall' uni verfale  Tempre 
nuovi  foccorfi  ,  di  modo  tale,  che  il  dolore  tem¬ 
pre  viviflìmo  fi  mantenefle  .,  " 

§.  XV.  Che  la  Podagra  foffe  allora  in  quel  ter¬ 
mine,  che  fi  chiama  propriamente  flato,  e  per  gli 
altri  termini  già  fcorfi  ,  e  per  la  durazione ,  e  per 
il  tumore  delle  parti ,  credo  che  non  vi  farà  chi  me 
k>  neghi  ;  altramente  io  obbligo  quello  tale  a  dirmi, 
qual5  altro  termine  era  allora  del  male  ,,  non  ef- 
lendo  particolarmente  la  declinazione ,  poiché  in 
quella  cominciano  a  raddolcirli  i  dolori,  nè  fi  fan¬ 
no  fentire  più  oftinatamente  acerbi,  come  feguiva 
nel  Luccefi  • 
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§#  XVI.  Contemplando  feriamente  quella  pofizio- 
jie  delle  cofe  dell"  Infermo,  fi  offeriva  fubito  un 
grave,  ed  in  breve  imminente  pencolo,  il  qual  era, 
che  non  eflendovi  fperanza  che  le  parti  poteffero 
cedere  altro  luogo  per  depofitarvifi  nuovo  fomite 
podagrofo ,  e  non  eflèndovi ,  come  dilli ,  fondamen¬ 
to  da  credere ,  che  la  refiftenza  de*  continenti  fot 
fe  per  cedere  all"  impeto  di  quello,  che  vi  feorre- 
va  ,  alla  fine  accrelciuta  la  quantità ,  e  refa  più 
forte  la  qualità  del  male,  farebbe  feguita  una  re¬ 
pentina  metaftafi  in  luogo  più  nobile  ,  prenden¬ 
do  ,  ò  il  ventre  fupremo ,  ò  medio ,  ò  infimo,  qual 
veramente  meno  d"  ogn'altro  farebbe  giudicato  pe- 
ricolofo ,  altera  enìm  pars  ad  alter  am  delegat ,  ubi  fin* 
gali s  pluf quam  oportet  affuerit .  Hip .  de  Mor .  Mul.  lib. 
i.  72.87. ,  dr  Uh .  de  Nat .  Hum.  qui  morbi  ab  imbe * 
tillibus  partibus  ad  fortiores  reme  aver  int  ^folvuntur  , 
e  valendo  la  regola  deJ  contrarj,è  vero  fecondo  Hip . 
qui  morbi  à  fortiori  bus  ad  imbecille  s  reme  ave  rint  ,  noti 
folvuntur;  dove  fecondo  Galeno,  citato  dal  Ballonio 
nel  luogo  detto,  s3  intende  dalle  parti  più  princi¬ 
pali  alle  meno  principali ,  il  che  tutto  accenna  quan¬ 
to  fia  grande  il  confenfo,  e  quanto  fiano  facili  le 
imitazioni ,  colle  quali  un  morbo  fcambievolmente 
occupa  r  altro  ,  del  che  pure  mirabilmente  Hippo -> 
erate  6.  Ep  id.  feB.i . 

§.  XVII.  E  per  qual  caufa  V  oftinazione  del  ma¬ 
le  ,  refafi  dannofamente  retrograda,  non  poteva  ri¬ 
calcare  uno  di  quei  paffati  gradini  ,  fopra  i  qua¬ 
li  il  medefimo  morbo  sye ra  condotto  allo  flato, 
avvicinandoli  con  ritornar  indietro  con  corfo  più 
pericolofo,  per  così  dire,  alla  caufa  procatartica,  e 
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primo  prima ,  come  farebbe  flato  fe  foffe  ritorna-» 
to  all’  origine  del  fucco  nervofo ,  iftromento  im¬ 
mediato  dell’  anima  ,  e  delle  paflìoni  della  mede- 
fima?  §.2.  ,  efe  prima  di  fentirfi  i  dolori  alle  gam¬ 
be  ,  aveva  (offerto  dolori ,  e  moti  fpafmodici  nel 
petto,  e  ventre  fuperiore  §.3.,  nel  quale,  qual¬ 
che  volta  per  l’ orgafmo  degli  (piriti  arrivò  qua¬ 
li  a  perder  la  villa;  perchè  ora  perla  via  già  cal¬ 
cata,  non  elfendovi  più  luogo  nelle  ginocchia ,  ove 
il  fomite  morbofo  (gravar  fi  potefle ,  non  poteva 
il  medefimo  ritornare  fin  dove  nel  principio  dell’ 
origine  fua  era  proceduto  ,  e  così  formare ,  ò  un’ 
Apoplesìa ,  ò  un’  Idrope  furiofa  di  petto ,  ò  un’  af~ 
fiderazione  di  polmone  ,  ò  qualche  altro  furiofo  ac¬ 
cidente  colla  morte  medefima?  Omnia  confentiunt 
dice  Hip.  Quindi  è  che  ,  ficeome  il  prudente  Medi, 
co  nelle  cure  mai  perder  non  deve  di  mira  la  caufa 
procatartica  ,  così  può  aver  fempre  fofpetto ,  che_» 
gli  umori  con  ifvantaggio  maggior  degl’infermi 
poflano  ridurli  di  nuovo  alle  prime  imprelfioni ,  fat¬ 
te  dalla  medefima  caufa,  elfendo  molto  facile  ri¬ 
calcare  i  veltigj  già  fatti  per  una  ftrada  battuta. 

§.  XVIII.  Il  fofpetto  fondatiffimo,che  ciò  do. 
vede  feguire,  cioè,  che  del  male  che  era  allora,  ne 
folle  per  fuccedere  repentinamente  un  maggiore , 
come  fi  è  detto  ,  e  provato  nel  §.14. ,  come  an¬ 
cora  nel  §.2.  3.  4.  15. 16. 17.,  fu  fra  gli  altri  uno 
de’  forti  indicanti  per  fervirmi  della  cura,  che  io 
ordinai-  , 

§.  XIX.  Per  rimuovere  adunque,  fe  fiato  folfe 
poflìbile,  quell’  oftinatiflimo  male  ,  che  fi  faceva., 
vedere  quali  in  ifiato  di  prontifiìma  mutazione  di 
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fede  5  fu  creduto  da  alcuni ,  che  io  faceffi  male.* 
ordinando  il  Siroppo  di  Ranno  Catartico ,  ò  Spi¬ 
na  Infettoria ,  detta  così ,  e  dalla  Catari!,  che  muo¬ 
ve ,  ed  a  diftinzione  forfè  d'altre  Spine,,  dalle  qua¬ 
li  fi  cavano  altre  compolìzioni  allr ingenti  ;  dove  mi 
fia  lecito  motivare  con  tutta  modellia  a'  miei  Si¬ 
gnori  Correttori,,  che  Spina  infefforia  non  vuol  di¬ 
re  altramente  ,  come  quelli  Signori  dolcemente  fi 
diedero  a  credere.  Spina  che  avveleni  ,  ma  bensì 
Spina  infeEloria  lignifica  fpina  da  Tintorìa ,0  da  Tinto - 
ri,  giacché  di  quella  fe  ne  fervono  i  iopraddetti  Ar¬ 
tefici,  ed  i  Librari  per  tingere  i  libri;  Vedali  P 
Onomaftico  pag.  175.  Tintore  „  lnfelfor,  InfeElorit . 
Tintoria,  Officina  InfeEloria;  dii  piacendomi  ai  dover 
motivare  limili  inciampi  nel  Vocabolario  Latino  a* 
Signori  d'  intelletto  così  alto,  e  fublime., 

§.  XX*  E  fu  Rimato,  che  tal  mio  rimedio  foffe 
dannofo  per  tre  motivi,  le  io  ben  m’appongo  *  Pri¬ 
mo,  per  effer  purgante  ,  e  come  tale  non  conveni¬ 
re  nella  Podagra  del  Lucceli .  Secondariamente  per¬ 
chè  il  medefimo  ,  come  s'  alfieri  fce  da'  Contrarj,  ave¬ 
va  la  febbre  ;  Ed  in  terzo  luogo  per  elfiere  Hata  da¬ 
to  in  Ragione  affai  calda  * 

§*  XXI.  Per  principiar  dal  primo,  è  da  con- 
fiderarfi,  che  tra  1'  altre  di  (grazie  della  Podagra, 
una  non  piccola  è  Hata  fecondo  me  a  i  giorni 
noftri  ,  effer  la  medefima  infermità  pallata  ora 
da  una  gran  parte  de'  Medici  per  incurabile  ,  on¬ 
de  i  poveri  Infermi  mal  volentieri  fi  lentono  in¬ 
tuonare  da'  Profeffòri  d'  effer  caduti  fotto  la  ti¬ 
ranni  de  della  Podagra  ,  perchè  dal  detto  comune 
credono  d'  efifere  fichi  avi  nelle  mani  d'  un'  infu- 
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perabil  nemico;  «valendoli  di  tal  credenza  alcuni 
fra  quelli  che  medicano,  non  raccomandano  agl* 
infermi,  che  lunghe  Ricette  di  pazienza,  e  di  re¬ 
gola  nel  vivere  ,  le  quali  efortazioni,  ficcarne^ 
non  fodisfanno  in  tutti  i  termini  della  Podagra  a 
quello ,  che  fi  ricerca  dal  Medico ,  così  ingiunte 
a  Ilio  tempo ,  e  luogo,  fono  convenientiffime.  Così 
anni  fono  più  di  quattro  mi  fovviene,  e  me  lo 
fanno  fovvenire  i  miei  amorevoli,  che  accadde  per 
opera  mia  al  Lauri ,  che  ottervatolo  veterano  Po- 
dagrofo,  e  che  dopo  V  agumento  del  male,  incli- 
navafi  il  medefimo  ad  una  buona  declinazione , 
gli  diflì,  che  fi  fervi  flè  nel  vitto  della  pappa ,  e  non 
d’altro,  fino  a  che  io  non  foffi  tornato  ad  ordi¬ 
narli  in  contrario,  fenza  effermi  più  fatto  vedere 
al  letto  del  medefimo ,  per  accennarli  con  quefto, 
che  T  intemperanza  più  che  ogn’  altra  cofa  fareb¬ 
be  fiata  nutrice  della  fua  malattia  ,  e  che  da  lì  in 
poi  non  aveva  altro  bifogno  che  d’  attinenza,  e 
di  regola  nel  vivere,  non  avendo  io  per  altro  avu¬ 
to  tanto  intelletto  fui  principio  di  tal  fluflìone 
del  medefimo  Lauri ,  che  mi  fomminiftrafle  moti¬ 
vo  di  farli  attaccare  le  Coppette  alle  fpalle  ,  e  que- 
fte  (parmi)  ben  tagliate,  come  V aveva  ordinato 
anticipatamente  altro Eccellentiffimo  Curante.  Sed 
ex  dimerticulo  in  *viam . 

S.XXII.  Quefta  totale  attinenza  nel  medicar 
la  Podagra  con  niun  rimedio  ,  perchè  rimaneC 
fe  accreditata  ,  batto  per  ogn’  altra  autorità  far 
credere  che ,  fotte  ftata  canonizzata  dal  disino  Hip- 
pocratc  7tel  lib.i .  Prorrehet.  dove,  dopo  che  per 
due  paragrafi  avanti  l’accoppiò  colla  quadriga  quar 
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fi  infuperabile  d* altri  mali,  permoftrarne  la  per¬ 
vicacia  ,  at  ^erò  de  aqua  inter  cutem  ,  &  tabe  ,  & 
Podagra  ,  &  bis  ,  qui  morbo  / acro  appellato  corripiun - 
tur ,  dico  cbV.,  Ponendoli  a  trattare  poi  Ango¬ 
larmente  della  Podagra ,  ipaventa  ,  e  leva  fubito 
nel  principio  di  fperanza  chiunque  pretendere  d' 

,  intraprenderne  la  curagione ,  de  Podagricis  hac  di* 
co  :  qui  aut  jenes  funt ,  aut  circa  articulos  callos  ha - 
bent  ,  aut  alvo  afiriBa  arumnosè  vivunt ,  hi  omnes 
fani  fieri  non  pojjunt  humana  arte  ,  quantum  ego  no¬ 
vi  .  E  qui  mi  fia  lecito  ammirare  la  modeftia  di 
quello  gran  Dettatore  della  noilr'  Arte ,  aderen¬ 
do  la  Podagra  incurabile  ,  coniata  co3  caratte¬ 
ri  ,  co5  quali  la  circofcrive  ,  cioè  ne'  vecchi , 
ed  in  quelli,  ne' quali  s' è  refa  nodofa,  òche  ma- 
liflìmo  dalla  medelìma  fono  trattati ,  col  ventre-, 
chiufo,  dichiarandola,  dico, in  tali  circoltanze  incu¬ 
rabile  ,  per  quanto  elfo  conofceva  ,  quantum  ego 
novi ,  non  togliendo  per  altro ,  che  la  Medicina-, 
potefle  crefcere  a  difmifura,  e  renderla  ancora 
lotto  quella  forma  curabile ,  come  ci  hanno  fatto 
conofcere  tante  belle  notizie  pratiche ,  ritrovate 
da'  nollri  valorofi  Moderni  ,  incognite  a  tutti  gli 
Antichi,  fino  almedefimoHippocrate  ,  tra  le  qua¬ 
li  forfè  il  primo  luogo  fi  prenderà  il  taglio  della 
pietra  ,  il  batter  delle  catarratte,  e  tant'  altre,  che 
per  non  eifer  lungo  io  tralafcio. 

§.XXIII.  Siccomme  per  altro  nel  Tello  portato 
io  non  vi  ravvifo  P  effigie  del  Sergente ,  perchè 
nè  era  arrivato  cogli  anni  ad  una  così  fredda  ila- 
gione ,  che  poteffe  effer  efclufo  da  una  ferma  vi¬ 
rilità  ,  nè  $’  era  in  lui  rda  la  Podagra  ancor  no- 


dofa  ,  nè  gareggiava  co’  più  calamitofi  infortu¬ 
ni  a  ventre  totalmente  riftretto;  così  non  credo, 
che  il  Tello  HippocraticointerdicelTe  nel  detto  in¬ 
fermo  ogni  medica  operazione ,  anzi  che  avanzan¬ 
domi  più  nella  lettura  del  medefimo  ,  vedo  che_, 
quefti  tali  infermi  rimangono  fanati  per  mezzo 
della  dilfenteria  ,  e  fono  molto  profittevoli  a’  me-  • 
defimi  altre  eliquazioni  ;  e  finalmente ,  proponen¬ 
do  il  medefimo  Hippocrate  quelli ,  che  ponno  cu¬ 
rarli  ,  tra  gli  altri  requifiti ,  cioè  d’ età  non  ca¬ 
dente  ,  e  di  articoli  non  turgidi  per  callofità ,  vi 
puone ,  che  abbiano  il  ventre  buono  ad  obbedire 
alle  purghe ,  non  nominando  il  gran  Maeftro  al¬ 
tra  forta  di  prelidio,  che  quelli,  che  rendono  il 
corpo  obbediente  :  fanant  quidemhot,  feguita  a  trat¬ 
tare  de  Podagroli  ,  fan  et  ut  quidem  hos  optimi  dyf- 
f enteriti ,  tsf  alia  ehquationes  v  tilde  pojfiunt  *  (dui  ve¬ 
ro  juvenis  efi  &c.  &  accurate  vivit  &c.  al- 
’vum  bottata  habet  ad  obediendutn  tnedicatnentis ,  hic 
fatte.  Medicata  prudentem  natine,  fanus  fieri  poter it. 

§.  XXIV.  Vedali  ora  di  grazia  come  Hippocra¬ 
te,  che  a  bella  prima  parevami  contrario,  a  po¬ 
co  a  poco  vellendoli  quali  della  mia  Caufa,  fi 
moftra  in  tutto  favorevole  al  mio  partito,  notan¬ 
do  in  fomma,  che  nel  male,  di  cui  difcorro, 
quelle  cole,  che  muovono  il  corpo,  fono  profitte¬ 
voli  ,  fané  ,  valdè  ,  optimi . 

Quello  fentimento  d’  Hippocrate  cagionò  , 
che  il  fuo  Cementatore  Galeno  nel  Com.  dell ’  Aphor. 
47 •  della  feti. 6.  trattando  de’  Purganti ,  avelfe  a  di- 
re  ,  fed  &  Fodagratn ,  &  Morbum  articularetn  ,  non* 
‘Hai  por os  circa  arti  etti os  facientem  ,  ex  tali  eva¬ 
cua. 
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mattone  multi s  jam  annis  fieri  prohibuimus . 

§.  XXV.  Non  averà  adunque  per  male  il  dot¬ 
ti firmo  Sydenham  ,  che  nella  Podagra  non  dà  quar¬ 
tieri,  rigettando  purganti ,  cavate  di  fangue, 
diaforetici ,  non  averà ,  diffi ,  a  male ,  che  a  lui 
medefimo ,  come  ad  un  valente  Capitano ,  detto 
per  antonomafia  il  Medico  delle  Febbri ,  io  gli 
opponga,  e  li  metta  per  contrario  il  General ifli- 
mo, dell*  Arte  Medica,  ed  in  faccia  ad  un  tant’Uo- 
jno  io  ripeta  francamente,  che  gli  evacuanti ,  le  mof- 
fe  di  ventre,  ed  eliquazioni ,  colla  voce  d*  Hip- 
pocrate,  poflòno  fané  reflituire  la  falute,  fanano 
optimè ,  e  giovano  <valdè  ,  ovvero,  con  diftinguere 
i  tempi,  potrà  conciliarli  Poppimene;  cioè, che 
potrebbe  intenderli,  che  Sydenham  rigettafle  i  pur* 
ganti  nel  principio,  augumento ,  e  declinazione 
della  Podagra ,  come  fe  ne  dichiara ,  ma  non  già 
in  uno  flato  tumultuofo ,  e  per  così  dire  turge- 
fcente,come  ho  provato,  che  dovevafi  dire  nel 
noftro  cafo ,  quando  le  materie  in  vece  d*  elfere 
inclinate  alla  declinazione,  minacciavano ,  colla  du~ 
razione  de*  fintomi  ,  di  voler  fare  Metaftafi  peri- 
colofiflìme  ,  e  mortali,  in  ventri  più  nobili  .  Ve¬ 
dali  quello,  che  s*è  detto  in  quello  propofito  ne* 
paragrafi  fuperiori  15.15. 17. 

§.  XXVI.  Intefi  adonque  con  quella  diftinz io¬ 
ne  gli  Autori,  e  fatte fopra  i  medefimi  le  rifleflioni 
dette  di  fopra ,  ò  non  fi  farà  tanta  pompa  delle_* 
loro  Autorità  ,  portate  puramente,  ovvero  potran- 
nofi  opporre  alle  loro  Autorità  quelle  d*  altri,  co¬ 
me  farebbe  a  quella  del  famofo  Sydenham  quella^ 
deldottiffimo  Pratico,  e  della  Sacra  Cefarea  Mae~ 


ftà  dell*  Imperadore  Leopoldo  di  gloriofiffima  me¬ 
moria  Configlielo,  e  Medico  Carlo  Weinhart  9 
quale  benché  nel  lib. 8.,  dopo  aver  dottamente  da 
quel  vecchio  Lettore,  ch'egli  era,  difcorfo  della  Po¬ 
dagra  ,  e  confiderata  Poppinione  del  Sydenham  y 
che  riporta  p.m.n.y  nella  medefima  pagina  noru, 
dubita  di  prefcriverne  la  cura  in^uefta  forma  .  R» 
Rafur.  crani i  human .  non  hnmat * ,  Turbit. ,  Hermo~ 
dati. ,  Jalap. ,  Cremor .  tart. ,  Di  agri  d. ,  Cbaryoph.  and 
drachm.iii.ruel  fcrup.iiii.yn on  elTendo  maraviglia,  che 
anteponga  purganti  sì  validi  ,  poiché  forfè  aveva 
già  offervato  le  cautele  ,  che  in  ciò  "fare  propo¬ 
ne  P Hoe feria  in  HercuLMed. ,  eprimas'era  dichia- 
.  rato,  che  in  tali  cafi  i  medicamenti  Jint  fortiora  y 
nè  humores  faltem  agi  tentar ,  commorveantur  ,  &  non 
f ufficio n ter  ecvacuentury  il  che  era  fiato  molto  pri¬ 
ma  ofiervato  da  Solenandro,  chiamato  da  Lazza- 
ro  Riveria  Pratico  infigne  ,.  che  in  tal  cafo  vuo¬ 
le  ,  che  nel  fervirfi  del  purgante  nella  Podagra ,  fra5 
medicamenti  fi  dia  il  primo  luogo  aliano  ex  for - 
tioribus  ,  qmd  humorem  commotum  e^acuet ,  &  ab  ar~ 
ticulis  e/vertat  * 

§.  XXVI L  II  dot  ti  Almo  Pratico  Thom *  Mermdn 
apprelfa  il  Minderero  promette  non  folamente_* 
la  guarigione  ,  ma  la  totale  immunità  dall'  Ar* 
tritide  coll’  ufo  delle  iue  pillale  purganti;  Ll* 
polvere  purgante  Arthetica  di  Paracelfo  ,  le  pil¬ 
lole  d'Euforbio  ,  P  eftratto  del  medefimo  ,  la-* 
Gomma  contra  la  Podagra  del  Monardo,  P  Elet- 
tuario  Podagrico  del  Signor  Clofieo ,  fono>  tut¬ 
ti  rimedj  purganti  ,  e  tutti  appropriati  da  va- 
lentiffimi  Medici  contro  la  Podagra  ;  a  quelli  po^ 
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trebbonfi  aggiungere  le  compofizioni  Artritiche^ 
dell'  Eccellentiffimo  Guglielmo  Ernefto  Scheffe- 
rio  ,  Medico  di  Francofort ,  P  Antipodagriche  del 
Doringio,  e  quelle  del  Glaffio,  con  molte  altre, 
tutte  compofte,  con  Refina  di  Scialappa ,  con  effen- 
za  di  Rhabarbaro ,  con  Tartari ,  con  Diagridi ,  con 
Aloe ,  con  Agarico ,  con  Rapontico  ,  con  Turbi  t,  e 
con  trocifci  di  Alhan  :  li  quali  rimedj  tutti ,  e  chi 
non  fa  ,  che  fiano  de'  più  generofi  purgativi  ? 

§.  XXVIII.  L' Ingegnofilfimo  Giorgio  Faglivi 
nel  dolore  articolare ,  che  prende  FIfchio,  il  quale 
pure  è  una  fpecie  fiotto  il  medefimo  genere ,  che  è 
la  Podagra  ,  fubito  purga ,  con  tutto  che  quello 
valent'Uomo  confervaffe  fornmo  riipetto  al  l'opra- 
detto  Sydenham  ,  e  ripurga  ancora liki.  cap.i$. 

If chiude  correptis  ,  e  (idem  bora ,  ryel  paucis  elapfis  à  pru 
ma  dolori  s  innjafione ,  fi  purgans  medicamentum  de  de* 
ris  [  ipfe  uti  foleo  Syr.  de  Spina  Pont  Ica  ]  cioè  del 
Rhamno  Catartico,  dello  Spin  Cervino,  dello  Spi¬ 
no  merlo,  di  Spina  bianca  ,  della  Spina  infettoria, 
overo  da  Tintori ,  che  tutti  fono  vocaboli ,  che_> 
fuonano  la  medefima  cofa ,  e  di  quella  compofizio- 
ne  dice  efler  folito  fervirfi  Giorgio  Faglivi  [  ipfe 
itti  foleo  Syr .  de  Spina  Pontica  ]  <vix  abfoluta  hacy 
aut  ad  fummum  altera^  quam  propinaweris^  purgatione, 
ager  certd  fanabitur  ,  non  ita  tamen  fi  morbus  ad 
plnres  dies, ,  &  menfes  fnerit  prot raptus ,  dove  pare  , 
che  per  tanto  lunga  tralcuraggine  del  Medico 
in  prolungare  il  male ,  non  fi  voglia  così  cer* 
tamente  alficurare  :  e  pure  la  maggior  differenza  > 
che  deve  prenderli  fra  la  Sciatica ,  e  la  Podagra,  for¬ 
fè  farà  quella,  che  quella  perlopiù  è  più  offer¬ 
se  :  ;  van* 


vante  a  ripetere  i  Tuoi  periodi ,  il  che  non  fa  quel* 
la,  e  gli  altri  dolori  articolari  :  che  del  rimanente 
concede  a  quelli  dolori  diverfi  nomi  lolamente  la 
diverfità  de’  luoghi ,  che  occupano ,  effendo  che«* 
uno  alfedia  i  piedi,  e  l'altro  tormenta  la.cofcia; 

§.  XXIX.  E  qui  m* avvedo ,  che  farei  troppo 
lungo,  fe  voleffi  porre  in  campo  tutti  gli  Autori, 
che  nel  nominar  alcuni  purganti, loro alfegnano  qua¬ 
lità  valorofe  contro  l'Artritide, e  la  Podagra ,  i  quali 
purganti  fenon  convenilfero  a  fuo  luogo ,  e  tenv* 
po,  non  farebbero  flati  nominati  contro  quel  ma¬ 
le  ,  e  mi  farebbe  d"  uopo  P  abufarmi  troppo  del¬ 
la  pazienza  di  chi  legge  ,  fe  voleffi  nominar 
tutti  quelli ,  che  in  corroborazione  di  quel  che 
ho  detto  fin  qui  potrei  facilmente  addurre^.; 
onde  ricevendo  per  quell"  occafione  il  detto  del 
Clariffimo  Giovanni  Rbodio  in  Soluti  Problemat,  de 
Invento r.  p.  92. ,  che  dice ,,  AuBor  itati  apud Medico t 
nullus  debetejje  locus ,  che  vien  però  corretto  fecondo 
la  moderazione  di  Gaffendo  Exerciù  Paradox .  2* 
adver .  Arifi .  §.5,  p.36.,  dove  afferilce  ,  che  per  vin¬ 
cere  qualfivogliaLite  Medica  ballano  i  fuffragj  di 
pochiflìmi ,  ma  chrariffimi  Autori  ;  di  nuovo 
ripigliando  a  considerare  il  cafo  del  Luccefi,  co-* 
mincio  di  nuovo  colla  Ragione . 

§.  XXX.  Ex  vero  adunque,  che  la  Podagra, 
e  Gonagra  del  Luccefi  ,  fi  manifellava  per  mezzo 
principalmente  d"  una  moleftiffima ,  e  dolorofiffi- 
ma  lenfazione  intorno  agli  articoli ,  ò  legamenti 
degli  offi  del  piede,  e  delle  giunture  del  ginocchio. 
E'  vero  adunque  ,  che  la  caufa  proffima  del  ma¬ 
le  confifleva,  e  nella  viziata  indole  de"  minimi  vali 
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liervofi ,  e  nel  vizio  ancora  di  quel  liquido ,  che 
innaffia  le  parti  nervofe  ;  adunque  i  folidi  di  que* 
fottiliffimi  vafi  fi  facevano  più  angufti ,  e  rigidi , 
c  per  neceflità  meccanica  il  liquido  crefceva  in 
tenacità  ,  ed  acidezza  , 

Ma  dato ,  che  un5  umore  fi  debba  introdurre 
in  vafi  minimi ,  bifogna ,  che  egli  ancora ,  per  aver 
proporzione  con  quelli ,  fia  affai  fiottile }  quindi  è 
che  f  umore ,  che  s3  infinua  nelle  parti ,  che  nel¬ 
la  Podagra  patifcono,  è  neceffario,  che  nella  fua 
effenza  fia  molto  fiottile,  ma  poi  per  cagione  dì 
acidezza ,  prefa  dal  consorzio  dell"  acido  Ipiritofo 
volatile ,  refo  il  medefimo  umore  più  tenace  ,  vien’ 
ancora  ad  accrefcere  ne’  vafi  per  neceffità  mecca¬ 
nica  rigidità ,  ed  anguflia . 

Bifogna  adunque  confeffare,  che  quelle  vifce- 
re ,  che  per  vizio  della  lor  languidezza  difpongo- 
no  quello  fottiliffimo  umore,  già  detto  nel  §.i. 
Synovia ,  ad  ingroffarfi  ed  inacidirli ,  e  come  tale 
portarfi  alle  giunture,  bifogna  ,  dico  ,  confeffare , 
che  quelle  fianole  più  degne  d’effer  accufate  per 
fingente  di  fimil  male .  E  perchè  dallo  ftomaco , 
come  dal  Cavallo  Trojano,  più  che  da  ogn3  altra 
parte ,  procedono  il  parofifmo  della  Podagra ,  o 
la  gravità  ,  i  flati ,  e  crudezze  del  medefimo,  quin¬ 
di  è,  che  io  credo,  che  lo  ftomaco  fiacco,  ed 
ammalato,  fia  la  cagione  primieramente  della  mag¬ 
gior  tenacità  ,  che  acquifta  quella  gentiliffima  ru¬ 
giada  ,  che  innaffia,  e  i  tendini ,  e  i  legamenti  ,  che 
fono  nelle  giunture  i  confeguentemente  adunque.» 
accelerano  quello  male  tutte  quelle  cofe  ,  che  in¬ 
fiacchimento  di  ftomaco  apportano  ,  dal  che  pqi 
nafcono  le  indigeftioni .  Ma 
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Ma  di  tutti  gli  errori,  da*  quali  più  vien'cf- 
fefo ,  e  fnervato  lo  ftomaco ,  i  più  ordinar)  fi  ridu¬ 
cono  ad  una  venere  (moderata ,  a  defatigazioni 
eccedenti,  ad  ogni  forta  d'affetto  d'animo  fuor 
di  mifura  alterato,  tra'  quali  veementi  filmo  è  la 
gelofia ,  alla  quale  al  parere  del  Tragico  non  è 
da  paragonarli ,  nè  la  vemenza  del  turbine  ,  nè  la-# 
forza  del  fuoco  ;  Nulla  vis  fiamma  ,  turni  di  que  <ven-« 
ti ,  Tanta  nec  teli  metuenda  torti ,  Quanta  cum  con - 
jux  ^vi  ditata  tedi s ,  Ardet ,  Ò*  odit  «. 

Ammeflb  adunque  quello ,  che  s5  è  detto  fin 
qui,  facilmente  fi  deduce,  che  nella  Podagra  fi  viziano 
le  funzioni  delle  cozzioni ,  e  fi  deduce  ancora 
dalle  cofe  già  dette ,  che  ciò  deve  leguire  con* 
follevazione  non  troppo  fenfibile  ne5  liquidi ,  e 
ne'vafi  maggiori, ma  perii  contrario  molto  dolo- 
rofa  negli  ftretti ,  e  piccoliflìmi  condotti  ,  ed  an¬ 
dirivieni  de>minim  i  nervicciuoli ,  in  luoghi  più  ri- 
moti  che  fia  poflìbile  dal  cerebro,  e  che  per  la 
propria  folidità  ,  e  durezza  fono  al  moto  contrari , 
anguftiando  a'  fluidi  la  libertà  del  corfo,li  quali 
fe  poi  avviene ,  che  fiano  in  tutto  impediti ,  in_* 
forma  tale ,  ò  che  la  materia  morbola  già  adulta 
non  vi  ritrovi  una  proporzionata  benché  doloro- 
fìffima  capacità  di  paflaggio ,  ò  che  da*  medefimi 
polli  non  pofia  efler  ricevuta  per  la  troppa  co¬ 
pia,  colla  quale  vi  concorra,  ò  da  que3  luoghi  con 
cataplafmi ,  ò  empiaftri  fia  ribattuta  ,  e  fcacciata  ; 
allora  fe  dalle  giunture  ,  come  dalla  fua  loli¬ 
ta  giurifdizione  ,  non  più  ricevuta  ,  e  sbandita  , 
fi  porta  alla  teda ,  ammazza  con  Apoplefile  ,  e  fe 
al  petto  con  alme  foffoga  >  e  fpeflò  con  infoffri -• 
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bili,  ed  in  un  fubito  mortali  lpafmi  funeftamente 
tormenta . 

§.  XXXI.  Da  tutto  ciò  oltre  il  ricavarli  l3  ori¬ 
gine  ,  ed  il  progreflo  col  fine  della  Podagra  del  Lue- 
cefi,  vedefi  beniflimo  di  più,  che  a  quello  morbo  in 
generale  con  due  foli  modi  fi  può  foccorrere .  Pri¬ 
mo  col  reflituire  il  perduto  vigore  alle  vifeere  ; 
ed  in  fecondo  luogo  con  l3evacuare  quel  liquido  già 
corrotto  ,  che  feorre  ne*  vafi  e  che  ne3  luoghi 
affetti  riftagna  .  Siccome  per  altro  il  primo  fico- 
po  curativo  difficilmente  può  praticarli ,  altro  che 
per  rimuovere  i  parofifmi  venturi ,  il  che  falli ,  e 
con  l3  ufo  de3  Sali  liffiviofi  *  e  con  nutrimenti  fa¬ 
cili  a  digerirli  ;  così  il  fecondo  feopo  nella  cura  > 
occupa  per  lo  più  fpazio  maggiore  dell3  altro  ,  tan¬ 
to  più  quando  nelle  parti  non  polfono  più  depo- 
fitarfi ,  e  fgorgare  i  flutti  Podagrici ,  come  or3  ora 
ho  accennato ,  e  che  le  medefime  giunture  per  al¬ 
tra  caufa  non  poflòno  fcaricarli ,  ed  efpellerli  j  ed 
all3 ora,  premefle  alle  parti  inferme,  e  dolorofe. 
Frizioni  calde  con  panni  afeiutti ,  deve  il  Medico 
far  paflare  il  fuo  infermo  all3  ufo  di  qualche  fie- 
rofo  purgante . 

Io  mi  fono  molto  unito  fin  qui,  fe  non  al  mo¬ 
do  di  dire ,  alle  formalità  almeno  delle  Dottrine 
del  nobiliffimo  B^varo  ,  Hermanno  Boerhaave ,  nel 
Trattato  degli  Afirif.  de  cogmfcend.  &  curando  morb. 
de  Podagra  .^•^.358.,  dove  nella  forma  lopraddet- 
ta  elfo  ancora  riflette  fopra  la  Podagra ,  e  per  fiod- 
disfare  al  fecondo  ficopo  fi  propone  finalmente^ 
Ufus  ptrgantis  ferejì  una  ctim  Mercurialibus  ,  &  ad¬ 
dito  circa  rvefpras  gota  opato  fe  dante  5  la  qual  for^ 
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ma  con  frutto  io  ho  Tempre  veduto  praticare  da 
Medici  dottiffimi  in  Italia  ,  ed  in  Roma  princi¬ 
palmente  dagPllluftriffimi  Signori  Piacenti ,  eMo- 
aii ,  dopo  che  del  primo ,  per  publico  concorfo , 
meritai  tra  tutti  gli  altri  Concorrenti  di  divenire 
Affiliente ,  foddisfacendo  il  più  delle  volte  alle  veci 
di  Medico  Primario  di  quell’  Apoftolico  Archi- 
fpedale  di  San  Spirito ,  e  ciò  fu  dopo  elTere  flato 
in  Firenze  per  la  Pratica  fotto  gli  Eccellentiffimi 
Gornia ,  e  Martellucci ,  li  quali  tutti  ho  voluto  qui 
nominare,  e  per  contrafegno  di  rifpetto,  e  memo¬ 
ria  ,  che  ne  confervo ,  e  perchè  da  certi  miei  par- 
zialiffimi  Correttori  fo  efler  tuttti  flati  ben  cono- 
fciuti ,  e  di  più  faperfi  da’  medefimi  con  quanta 
diflinzione  io  era  ammaeflrato,  maravigliandomi 
ellremamente ,  che  all’  occafioni ,  che  fi  prendono 
gratuitamente ,  d’ unirli  a  far  contro  di  me  Satire , 
e  Libelli ,  pongano  in  dubbio  quello  che  ho  det¬ 
to  fin  qui  in  quell’  ultimo  del  Paragrafo. 

§.  XXXII.  Giacché  adunque  per  iltoria  fin  dal 
bel  principio  provoffi  ,  che  il  fomite  della  Poda¬ 
gra  del  Luccefi  ,  prima  d’ attaccar  le  gambe ,  vagò 
per  il  ventre  fupremo  ,  medio  ,  e  infimo  .  §.2.  3. 
con  fintomi  fpaventoli  nella  vellica  ancora  §.  3. , 
e  v’era  imminente  pericolo,  che  con  tutto  che  quel 
fale  parelfe  in  parte  fequellrato  nelle  ginocchia , 
e  piede  §.4.,  poteffe  efaltarfi  con  più  rovina  a’  luo¬ 
ghi  donde  era  partito  §.7.13.  14.15.1(5.  17.  18.,  fi 
doveva  però  impedire  quello  corfo  liberandone,  i 
ventri  più  nobili  §.30.  con  ordinare  un  purgan¬ 
te  fierolo  ,  indicato  ancora  dal  giovamento  ,  che_» 
ficeveva  la  Podagra  del  Luccefi  dalla  polvere  pur- 
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gante,  che  da  quei  Sacerdote  le  venia  data  §.5. ,  e 
dall"  efempio  di  chiariffimi  Autori  §.12.22.23. 
24.  t  $.  25.  27.  28.  29.,  e  dall1  Autorità  di  quelli 
ancora ,  che  fi  lervirono  fcopertamente  del  Rhamno 
Catartico  §.28. ,  e  di  quelli,  che  nominandone  il 
genere  ,  ne  lafciarono  a  noi  nell"  elezione  la  liber¬ 
tà  della  fpecie  §«31.,  e  dall* Autorità  finalmente 
del  medefimo  Hip ,  che  in  tale  fiato  filmava  uti¬ 
le  5  che  il  ventre  forte  gagliardamente  ftimolato 
§.  23.  24. 

§.  XXXIII*  Credono  per  altro  gli  Avverfarj  di 
quella  mia  Pratica,  che  tutte  le  ragioni  dette  fin  qui 
in  favore  del  purgante  fierofo  del  Sergente ,  fila¬ 
no  per  rimaner  incenerite  al  fuoco  della  febbre , 
ed  alle  vampe  della  calda  ftagione ,  che  regnò  nel 
tempo,  nel  quale  io  ordinai  tal  cura,  poiché  co¬ 
llaudo  a  me  ancora  che  vi  folfie  nel  Sergente  la 
febbre  (  ma  quella  febbre  che  fi  dirà  più  abbaia¬ 
lo)  con  quella  fola  oppolìzione  pare  ad  elfi  d'aver 
un  gran  fondamento  per  la  vittoria  della  Cauta.# 
centralista. 

§.  XXXIV.  Ma  quello  dubbio ,  fopra  il  quale  al¬ 
cuno  forfè  averà  fatto  millerio  ,  quello  medefimo 
credo  che  fia  per  far  crefcere  il  pefo  delle  ragio¬ 
ni  dette  di  fopra.  Poiché  quando  io  ordinai  il  Si- 
roppo  detto  ,  ò  v'  era  la  febbre  folita  della  Poda¬ 
gra  ,  ovvero  quella  medefima  febbre  protratta  ,  ed 
augumentata  nel  fuo  ardore,  aveva  mutato  na¬ 
tura  . 


Se  v'  era  la  prima ,  credo  di  dover  trovar 
pochi ,  che  colla  ragione  alla  mano  portano  contra¬ 
rrmi  il  purgante  nel  cafo;  e  fe  s5  era  accefa  la^ 
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feconda  febbre  accennata,  era  più  neceffario  nel 
cafo  particolarmente  del  Luccefi ,  di  sbrigatamele 
ordinare  il  medicamento  già  detto  . 

Quando  io  1J  ordinai ,  vi  ritrovai  folamente  la 
prima  febbre,  per  la  quale  fono  adelfo  alle  prove, 
che  vi  foife  necellària  la  da  me  ingiunta  ricetta. 

Perchè  la  Gonagra,  ò  Podagra,  prefa  così 
puramente  ,  ò  come  fogliono  dire  le  Scuole ,  redu¬ 
plicativamente,  per  lo  più  è  fenza  febbre,  anzi-? 
che  il  dottiflìmo  Baglivi ,  che  ex  profelfo  fi  pofe_» 
nel  lib.z.  §.3.  Prax.Med.  a  trattarne,  e  defcriverne 
la  iloria,  non  ardifce  nell"  infulto  medefimo  di  dir¬ 
la  accoppiata  colla  febbre ,  ma  dopo  l’ orrido  fatel- 
lizio  di  travaglio!!  fintomi ,  col  quale  quella  fe- 
liciflima  penna  la  dipinge  accompagnata  al  natu¬ 
rale  ,  dice  alla  fine ,  che  tra  gli  altri  guai,  che  foprag- 
giungono  ,  v’interviene  ancora  aliqualis  fe- 

hricitatio ,  non  dando  l’ animo  all’  accortiffimo  Me¬ 
dico,  dopo  le  lue  oftinate  ,  e  frequenti  olfervazio- 
ni  di  fcrivere ,  che  colla  Podagra  ,  quando  proce¬ 
de  regolarmente ,  vi  fi  debba  confiderare  la  febbre , 
ma  bensì  aliqualis  melati  febrìcitatio  . 

§.  XXXV.  Con  tutto  ciò  è  pur  vero  ,  che  io  vi 
trovai  quella  tal  febbre  ,  e  ciò,  ò  fia  feguito  per 
elferfi  accrefciuto  a  difmifura  il  fomite  Podagri¬ 
co  ,  ò  per  efferfi  ridotti  gli  articoli  ad  un’  im¬ 
potenza  di  ribattere  la  materia  morbofa  ,  non  fa¬ 
turata  degli  alcali  convenienti,  ò  per  altra  caufa, 
la  quale  qui  io  non  voglio  ripetere ,  avendone  trat¬ 
tato  a  perfezione  il  fopradetto  Baglivi ,  nel  lib. 
detto  §.  6. ,  contuttociò  io  torno  a  dire ,  che  quella 
febbre  vela  riconobbi,  ma  di  quella  fortaappun- 
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to,  che  mi  fovviene  effere  Hata  defcritta  da  Silvio 
Dcleboe  ,  rapportata  dal  Tomi  nel  cap.  de  Arthitti- 
de  p.  #2.240.  qua  Catarrhos  comitati  jolet  ;  la  qual 
febbre  qui  devo  provare ,  come  ho  detto  di  fopra , 
non  effer  contraindicante  del  Syr.  di  Spin  Cer¬ 
vino  .  Quella  febbre  adunque  nella  forma,  che  all* 
ora  io  la  ritrovai,  e  che  luol  effere  la  propria^ 
del  male  ,  che  efercitava  a  difmifura  il  Luccefi  ,  fu 
concepita  da  me  nei  modo  che  io  fono  appreffo 
per  dire . 

§.  XXXVI.  Cioè  per  accidentale  alla  Podagra^ 
che  è  il  medefimo  che  dire,  ò  figlia  di  qualche 
fintomo  della  Podagra ,  come  potrebbe  fupporfi 
degli  atroci  dolori ,  i  quali  veramente  fono  i  più 
proffimi ,  ed  %cerbi  germogli  del  Seminio  Poda¬ 
grico,  ovvero  potrebbe!!  concepire  ,  che  ella., 
folle  immediatamente  contrafegnata  col  carattere 
Podagrico ,  cioè  a  dire ,  che  la  medefima  caufa__» 
proffima  ,  e  congiunta  ,  fopra  la  quale  fi  fon¬ 
da  Y  effenza  della  Podagra  ,  producefle  la  feb¬ 
bre  ;  così  il  medefimo  Sai  volatile  acido  in" 
fenfiffimo  agli  articoli  ,  col  fuo  fpecifico  m or- 
bolo  fapore  ,  nel  viaggio  che  fa  per  condurfi  agli 
articoli ,  rifvegliando  neJ  liquidi ,  e  che  gli  fervo¬ 
no  di  veicolo ,  e  co"  quali  s’ accompagna,  movimen¬ 
to,  e  fermentazione  preternaturale,  viene  a  far 
nafcere  la  febbre  ,  la  quale  non  può  effer  che 
mite,  e  del  genere  detto  di  fopra  ,*  come  an¬ 
cora  ,  a  cagion  d'  efempio ,  non  troppo  valida^ 
farebbe  Y  effervefcenza,  che  cagionerebbe  nel  me- 
fcolarfi  col  corallo  un  liquido  corredato  di  fali 
acidi  troppo  lottili ,  i  quali  per  non  incontrar 
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refiftenza  valevole  nelle  porofità  di  troppo  avvan¬ 
taggiato  diametro ,  non  cauferebbero  quella  ebol¬ 
lizione  ,  e  fervore  ftrepitofo ,  che  per  il  contrario 
partorirebbero,  fe  i  pori  più  minuti  contraftaffe- 
ro  con  più  oftacolo  P  efito ,  ed  il  palléggio  a  quel¬ 
la  materia  fottile ,  che  fcorrendo  Tempre  per  tut¬ 
ti  i  corpi ,  e  particolarmente  per  le  cavità  de’ 
comporti  alchalini,  s’ infuria ,  ò  quando  viene  fpin- 
ta  dagli  acidi ,  ò  da’  medefimi  fdegnando  d’  effere 
impedita  ne1  Tuoi  rapidilfimi  fluffi ,  rompe  le  pare¬ 
ti  di  que’  midi ,  che  pretenderebbero  tenerla  rac- 
chiufa  ;  E  quella  è  la  cagione  perchè  poco,  ò  nul¬ 
la  di  fermentazione  rifveglia  nel  detto  Corallo  P 
Acqua  Regia ,  acido  ,  e  dilfolvente  validilfimo  de’ 
più  filli ,  e  refiftenti  metalli,  laddove  affai  fenfibi- 
le  la  produce  P  aceto  ordinario ,  acido  più  grof’ 
folano ,  fe  fopra  il  Corallo  fi  verfa . 

Da  ciò  che  ho  detto  fin  qui  ne  ri  cavo, che  quell’ 
Acido  volatile,  che  della  Podagra  ormai  tante 
volte  ho  detto  padre ,  e  Porgente ,  ficcome  non.» 
dimoftra  la  fua  energìa,  che  ne’ minimi,  e  fotti- 
liffimi  vali ,  che  agli  articoli  fi  conducono ,  così  ne’ 
vali  più  grandi  non  inducè  regolarmente  di  quel¬ 
le  gagliarde  mozioni  fermentative  ,  che  cagio¬ 
nano  le  febbri  rifentite ,  (  Boheraamme  cap.  de  Po - 
dag.  ubi  [apra  )  ma  fe  mai  mozioni  preternaturali 
v’  induce,  per  la  fua  leggerezza,  ò  conftituifce 
P  infermo  nel  genere  delle  febbri  più  miti ,  qua 
Catbarros  comi  tari  folent .  Toz.  ut  [apra,  ò  in  uno  fia¬ 
to  come  di  febbricitante  ,  aliqualis  melati  feltrici  ta~ 
tio .  Bagl.  l.d. 

§.  XXXVII.  A  fronte  adunque  di  accidenti, 
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che  minacciavano  mortali ,  e  Tubiti  ratti  a5  ventri 
più  nobili  ,  in  un  cafo  ,  in  cui  il  male  in  vece 
cT  inclinarfi  dallo  flato,  ov3  era,  alla  declinazio¬ 
ne,  cominciava  a  ribattere  quelle  ilrade  ,  colle  qua¬ 
li  fi  doveva  condurre  ad  uri  augumento,  a  cui 
non  poteva  refifler  F  Infermo ,  doveva  lalciar- 
fi  il  Purgante  Catartico  a  riguardo  di  quella  leg¬ 
giera  febbre,  che,  ò  originata  dalla  caufa  della  Po¬ 
dagra  medefima  ,  per  quelle  ftrade,per  le  quali  fi 
parte  la  Podagra,  efla  ancora  fe  ne  deve  fuggire,  b 
figlia  de3  dolori  ,  quando  quelli  fi  mitigano ,  elTa 
ancora  s3  eftingue  ? 

Veramente  fe  quella  tal  febbre  derivava  dal¬ 
la  Podagra,  perchè,  effendo  così  mite,  fi  vuol 
far  veilire  dell3  energìa ,  che  hanno  quegli  acciden¬ 
ti  così  gagliardi,  che  facendo  {prezzare  a3 Medici 
bene  fpeflò  la  caufa ,  con  una  cura  forzata  ne- 
ceffitano  a  dirigere  i  remedj  al  caufato? 

Io  per  me  nel  far  il  Medico  fono  doppi¬ 
mene  collante ,  d3  operar  Tempre  meglio  a  dirige¬ 
re  F  intenzioni  curative  principalmente  alle  prof¬ 
iline  cagioni  de3  mali,  e  mi  sforzo  Tempre  d'ac¬ 
quietar  la  tempella  ,  fe  fia  polììbile ,  nella  Ter¬ 
gente,  fenza  perdermi  tutto  nella  moderazione  de3 
rivoli ,  che  da  quella  procedono .  Ev  Affioma  ri¬ 
cevuto  da  tutti,  e  principalmente  da’ Medici,  che 
attendendum  e  fi  ad  id ,  quod  magi s  urget  ;  quindi  è, 
che  Te  la  febbre  era  mite  ;  fe  la  Podagra  vemen- 
tiffima  ne'fuoi  accidenti  fi  dimoltrava;  le  minac¬ 
ciava  di  mutar  fede ,  come  fece  ;  fe  poteva  iru 
ciò  fare  uccider  F  Infermo;  fe  fi  deve  dal  Me¬ 
dico  oliare  a  quelle  cofe,  che  più  d3  ogn3-altra 
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poflfon  "opprimer  la  natura, bifognava  dunque  aver  ls 
occhio  ali’  invafioni ,  che  far  poteva  la  Podagra,  e 
non  già  con  dil'prezzar  quelle  per  riguardo  della  leg¬ 
giera  febbre,  lafciar  di  curare  quel  gran  morbo, 
che  a  momenti  flava  per  farli  mainino,  e  per  trion¬ 
far  crudelmente  nella  vita  abbattuta  del  mifera- 
bil  Infermo . 

La  forza  delle  ragioni  addotte  fin  qui,  al  mio 
debole  intelletto  fece  tanta  violenza ,  che  fu  pof* 
fente  a  tirarmi  a  penfare  alla  cura  della  Podagra, 
e  folamente  a  far  conto  della  febbre,  come  d’ 
un  leggiero  accidente . 

§.  XXXVIII.  Ma  via  fu;  dato,  e  non  concef¬ 
fo  ,  che  io  prima  che  faceffi  ordinazione  per  il 
Luccefi ,  il  medelìmo  folle  flato  aggravato  da  ri- 
fentitiflima  febbre  ;  per  quello  io  forfè  doveva 
cangiar  metodo  nell’ ordinare?  Non  certo:  Nelle 
circoftanze  allora  olfervate  nel  Luccefi ,  e  nel  rian¬ 
dar  le  maniere ,  colle  quali  prima  d’ allèdiare  gli 
articoli  s’ era  portata  la  fua  Podagra ,  in  vece  di 
rimuovermi  da  ordinare  in  quella  forma ,  mi  ci 
averebbero  chiamato  con  più  velocità  . 

Ed  eccone  la  ragione  brevemente .  Prima_. 
di  tal  febbre  avanzata  nell’  Infermo  ,  la  quale 
per  ora  io  fuppongo  ,  che  folle  nell’  ammalato , 
benché  in  realtà  quando  ordinai  non  vi  folfe  che 
la  prima ,  deferi tta  di  fopra  §.34.  35.  36.,  è  certo 
che  v’era  la  Podagra;  adunque  per  le  cole  det¬ 
te  di  fopra ,  il  fangue  del  Luccefi ,  per  elfer  lan- 
gue  di  un  Podagrolo,  doveva  l'upporfi  privo  in 
gran  parte  di  quelle  particelle  molli ,  pieghevoli, 
e  fulfuree,  colle  quali  gli  acidi  volanti  potevano,  ed 
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addolcirli  ,  e  domarli ,  lo  che  non  era  feguito  per 
eflere  i  dolori  vigorofiffimi ,  ed  in  vece  di  calare  * 
augumentandofi  S.6".  13.  ec. ,  adunque  quelle  par¬ 
ti  de'principj  del  fangue,che  nelcominciamentodel 
male  erano  atte  a  frenare  in  tal  forma  le  fermen¬ 
tazioni  del  medefìmo ,  che  non  lafciavano  muo- 
verlo  ,  che  con  un  moto  conveniente  ad  una  feb¬ 
bre  mite ,  era  neceflario  nell'ippotefi  detta  ,  che 
fi  follerò  confumate  in  tal  forma ,  che  non  potef- 
fero  più  refiftere  alle  fermentazioni  sfrenare,  e 
che  ciò  fofle  flato  cagionato  per  eflerfi  accrefciu- 
ti  a  difmifura  i  principi  acidi  fermentativi. 

§.  XXXIX.  Lo  che  pofto,  fenza  il  quale  for¬ 
fè  non  potrà  concepirli  quella  febbre  continua 
acuta  5  che  fuona  il  medefìmo ,  che  Sinoco  fermen¬ 
tativo  5  Caufone ,  e  propriamente  febbre  ardente  ; 
doveva!!  fubito  aver  mente,  che  tal  febbre  non 
farebbe  fopraggiunta ,  fe  oltre  all*  acido  volatile 
della  Podagra  (  il  quale  per  le  cofe  dette  di  fopra * 
ò  non  fuol  produrre  vera  febbre ,  ò  producendo¬ 
la  è  mite  )  non  farebbe,  dico, fopraggiunta,  fe  a 
quel  medefìmo  non  li  fofle  accoppiato  altro  aci¬ 
do  più  fermentativo ,  il  quale  non  fi  poteva  ricava¬ 
re  da  altro  ,che  da  quell'acido  già  depofitato  negl* 
infoiti  Podagrici  negli  articoli ,  che  per  la  fua  di¬ 
mora  in  que' luoghi ,  dove  era  flato  per  tanto  tem¬ 
po  lequeftrato ,  doveva  aver  acquietata  ulteriore 
acidità  ,  e  per  confeguenza  doveva  efler  più  at¬ 
to  a  continuare  nel  fangue  una  mozione  molto 
fenfibile,  e  per  confeguenza  una  febbre  continua, 
con  calore  ecceflìvo . 

§.  XL.  Da  quello  ne  cavo  in  primo  luogo, 
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che  fé  fi  dia  tal  febbre  in  un  infermo  Podagro- 
fo ,  devefi  arguire,  che  fi  rialTumano  di  que’  lali , 
che  negli  articoli  generarono  il  dolore  fin  dal  bel 
principio  ;  ed  in  lecondo  luogo,  che  fe  con  tal 
febbre  non  fi  fcemano  a  proporzione  i  dolori  , 
anzi  vanno  ,  e  perliitendo,  e  crefcenda,  è  legno 
che  quanto  fi  ricava,  e  fi  riaffiline  dagli  articoli 
di  quella  acidità ,  ivi  più  ftagionata  per  far  la  feb¬ 
bre  ,  altrettanto  vi  fe  ne  depuone ,  ed  ancora  di 
vantaggio  dall’ univerfale  ;  e  di  più,  che  quella 
già  depofitata  per  avanti  ,  in  tratto  di  tempo 
giunga a.tal  eccello  ,  che  con  forza  fi  apre  libe¬ 
ro  il  campo  di  trasfonderli  ne’ vali  fanguiferi  ;  on¬ 
de  per  fomentare  il  primo  male ,  e  da  quello  per 
fomentarli  la  febbre  ,  potrebbe  comodamente  dir- 
fi,  che  l’ acido  prima  volatile  generante  della  Po¬ 
dagra  ,  depofitato  negli  articoli ,  e  da  quelli  poi 
reffituito  al  fangue, 

Redit  cltlus  in  orbem, 

Atque  in  fe  fua  per  uejligia  uo  lui  tur  . 

§.  XLI.  Ma  farà  imponibile  per  le  cofe  già  det¬ 
te  ,  che  un  tal  moto  veemente ,  che  un  tal  calo?" 
re ,  che  una  tal  fermentazione  febbrile  polfa  con¬ 
tinuai  per  lungo  tempo  ;  concioliachè  i  princi¬ 
pi  fermentativi  del  fangue  non  potranno  fenza  di- 
ltruggerfi,  ò  di  (perderli  affatto,  durare  in  una  tan¬ 
ta  ,  e  tale  agitazione  ,  fenza  che  il  detto  fangue,  do*, 
po  un  difpendio  sì  grande  delle  parti  attive ,  li  ren¬ 
da  prontamente  invalido  per  compire  ulteriori  in- 
teftini  moti  fermentativi,  che  è  quanto  dire,  len¬ 
za  che  perda  il  moto  ne’ vali,  e  mortalmente  fo- 
praggiunga  un  eterno  ripofo  . 
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Si  è  dimoftrato  adunque  fin  qui,  che  tal 
febbre  ,  quando  vi  foibe  Hata ,  dipendeva  dalla 
rialfunzione  del  Fomite  Artetico  ,  prima  depofita- 
to,  e  quindi  continuamente  rialfunto ,  e  ridepofi- 
tato ,  e  che  era  imponìbile  potere  in  tal  forma  fo- 
pravvivere  di  vantaggio. 

§.  XLII.  Da  quello  chiariffimamente  s’inferi- 
bee ,  che  non  farebbe  fiato  in  quefto  fatale  impe¬ 
gno  l’Infermo,  fe  a  proporzione  di  quello,  che  fi 
naflumeva  dagli  artieoli,  fuor  del  corpo  traman¬ 
dato  fi  foibe  ;  poiché  così  proporzionalmente ,  e  la 
febbre ,  e  i  dolori  farebbero  fminuiti . 

§.  XLIII.  Il  Siroppo  adunque  di  Ramno ,  pur¬ 
ga  ordinaria  di  que’  fieri  linfatici  ,  che  for- 
ie  fono  il  proprio  menftruo  dique’fali,  che  tor¬ 
mentano  le  giunture,  conveniva  nel  cafo  propo- 
fto  quando  vi  foibe  fiata  la  febbre  regolare  della 
Podagra ,  e  quando  quella  fi  foibe  rela  più  forte . 
Primieramente ,  perchè  la  prima  febbre  era  acci¬ 
dentale  ,  e  per  la  bua  leggerezza  non  arrivava 
ad  aver  vigore  di  vero  contraindicante ,  in  for¬ 
ma  tale ,  che  un  virgulto  sì  debole  meritaibe  at- 
tenzion  maggiore  di  quella ,  che  fi  conveniffe  avere 
all’infetta  radice ,  dalla  quale  fi  tramandavano  a  tut¬ 
to  il  tronco  venefici  frutti . 

E  veramente  la  febbre  non  poteva  eflere 
che  di  tal  natura,  perchè  un  fermento  volatile 
lottile  non  può  trovar  proporzione  con  ogni 
porofità  più  ampia ,  ed  in  quella  rilvegliarvi  fer¬ 
mentazione  troppo  fenfibile  ;  Ladddove  fe  nel  ca¬ 
fo  propofto  del  Luccefi  la  febbre  fi  foibe  refa  più 
fpaventofa  ,  allora  più  che  prima  v’  era  bifogno 
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di  prontilfimo  riparo ,  perchè  ,  e  s’arguiva  ,  che  la 

dolcificante  famiglia  degli  Alcali  era  già  fiata  on¬ 
ninamente  rovinata  dall7  Acido,  nemico  fin  dal 
bel  principio  predominante ,  il  quale  rinforzato  di 
nuovi  più  forti  fuffidj,  riafiunti  dall7  inferme  giun¬ 
ture,  nelle  quali  per  la  dimora  più  lunga  aveva¬ 
no  contratta  ulteriore  acrimonia,  con  non  falfe 
minacce  prediceva  l7  ultimo  eccidio  al  povero  In¬ 
fermo  ,  che  per  le  morbofe  paliate  fconfitte  era 
meno  atto  a  refiltere  .  In  tempefte  sì  grandi  „  che 
dall7univerfale,  e  dalle  parti  per  sì  lungo  tempo 
inferme  fi  mantenevano  veementiffime  ,  non  pote¬ 
va  continuare  a  ftar  accefa  quella  fiamma  ,  per 
la  quale  viviamo  ,  ed  in  quella  sì  evidente  ,  ed 
irreparabile  dura  neceffità ,  non  farebbe  forfè 
fiato  porto  il  povero  Infermo  ,  fe  di  quelle.# 
morbofe  onde  ,  che  dall7  univerfale  fgorgava- 
no  dolorofamente  verfo  gli  articoli ,  e  da  quelli 
poi  di  peggior  natura  fi  reftituivano  all7  univerfa¬ 
le  ,  fe  ne  forte  derivata  ,  e  fgorgata  qualche  porzio¬ 
ne  per  i  luoghi  convenienti  della  natura, 

§.  XLIV.  E  per  qual  luogo  più  conveniente 
poteva  condurli  porzione  del  male ,  che  per  lecef- 
lb  ?  Ed  in  qual  forma  poteva  ciò  ordinarli  più 
propriamente ,  che  con  un  Catartico ,  il  quale,  e  per 
l7  ordinato  anticipatamente  Hymnotico  imbavereb¬ 
be  un  poco  trovati  quieti  gli  fcambievoli  tu* 
multi,  e  de7  folidi,  e  de7  liquidi  ,  e  preparate  le 
ftrade  a  ricevere  le  proprie  irritazioni  con  più 
moderazione ,  e  con  meno  rifentimento  ?  E  che 
più  s7 aveva  ad  afpettare  ad  ordinarlo,  fe  l7  indi¬ 
cante  era  urgentirtìmo ,  fe  i  pericoli  eftremi  vici- 
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tuffimi ,  e  fe  già  i  liquidi  per  aver  evaporate  in_. 
agitazioni  preternaturali  le  parti  più  balfami- 
che ,  ed  attive  ,  òche  già  per  una  mortai  quiete  co- 
sninciavano  a  farli  pigre ,  laiciand©  già  di  fepa- 
rarli  l’ orine  §.9. ,  ed  opprimendoli  dalla  flaccidità 
de’folidi  quella  elafticità,che  dà  il  moto,  e  lavi¬ 
la  all’  individuo,  davano  unicamente  da  afpettare 
funeltiffima  cataftrofe  ? 

§.  XLV.  Ma  mi  lento  motivare ,  che  la  flagio- 
ne  caldiffima  di  quel  mefe,  per  fentimento  anco¬ 
ra  Hippocratico ,  rigettava  tal  cura .  Palli  pure  per 
vera  quella  propofizione  nelle  purghe  elettive  ,  e 
non  forzate  ,  poiché  in  quelle  ultime  develi  atten¬ 
dere  più  quello ,  che  accade  dentro  di  noi ,  che 
quello,  che  accenna  accadere  nell’  Atmosfera  lana- 
fcita  ,  ò  della  llella  del  Cane ,  ò  del  Leone  rab- 
biofo ;  poiché  in  curagioni  coatte,  e  quando  i ma¬ 
li  fono  di  collumi  sì  cattivi ,  che  non  fono  per 
afpettar  le  mutazioni  della  ftagione ,  allora  non 
fi  devono  aver  tali  riguardi  ,  e  li  può  a  fronte 
di  tali  emergenti  dir  francamente  „  qua  extra  noe 
nihil  ad  nos ,  e  perciò  il  gran  pratico  Lazzaro  Ri¬ 
verio  non  dubitò  nel  mefe  pure  di  Luglio  ,  di 
curar  l’ Artritide  col  Purgante  ,  replicato  più 
volte  cent.  p.  obf.  3 1.  p.470. ,  e  nel  fuo  infermo  vi 
nota  ancora  la  febbre  folita . 

§.  XLVI.  Fino  a  qui  ho  fcritt©  fopra  il  Luc- 
celi,  come  fe  il  medelimo  avelie  veramente  pre¬ 
fa  tutta  la  dofedel  Purgante  Catartico,  il  quale  fu 
prelb  per  motivo  da  alcune  Perfone  di  far  contro 
di  me  Libelli  ingiurioli .  Ma  che  dirà  chi  legge  nel 
riflettere  ,  che  di  quello  tal  Purgante  l’ in  fermo 
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non  ne  prefe  a  fatica  che  una  quarta ,  ò  ad  fum. 
mura  una  terza  parte  ?  La  mia  Ricetta  fu  d’ 
once  due,  e  mezzo  ;  lo  Speziale,  per  non  averne 
a  fufficienza,  non  ne  diede  che  once  due  ;  di  que- 
ile  once  due  non  ne  fu  data  all’  Infermo ,  che., 
un’  oncia  mefcolata  con  brodo  ;  di  quello  brodo 
non  ne  volle  bevere  che  la  metà ,  ò  poco  più . 
Dio  buono  1  e  quattro  ottave  in  circa  di  quello 
Siroppo,  che  non  è  già  nè  Mercurio,  nè  Antimo¬ 
nio,  nè  qualche  preparazione  chimica  sfrenata, 
ma  un  puro  Siróppo  fatto  alla  Galenica ,  in  que¬ 
lla  piccioliffima  dofe ,  fece  dire  a  certi  Crilliani, 
che  io  aveva  ammazzato  il  Luccefi? 

§.  XLVII.  Mi  giova  per  altro  credere,  cht> 
chi  fparlò  contro  di  me ,  contuttocchè  non  me  la 
perdonale  in  verun  luogo,  nè  angolo,  ò  civile, 
ò  plebeo  ;  contuttociò  credo  fermamente ,  che  pre¬ 
dicane  ellernamente  una  legge ,  alla  quale  inter¬ 
namente  non  credelTe .  Poiché  non  può  edere ,  che 
ad  un  Uomo  di  tanta  autorità  ,  virtù,  ed  efpe- 
rienza  ,  cadellè  in  mente,  che  quattro  ottave  di  tal 
Siroppo  fodero  capaci  di  dar  motivo  di  mormo. 
rar  con  fondamento  del  medefimo:  chefeunalib- 
bra  di  Rabarbaro  a  fatica  contiene  in  fe  once  fei, 
che  purghino  ,  fecondo  il  fentimento  di  ottimo 
Autore  Inglefe  ,  anzi  che  in  centum  'viginti  grame 
Rhabarbari  ,  oBoginta  otiofa  reperiuntur  non  pur- 
gantia.  Thomas  Muffe  t.  Dialog.  Apologe  t.  p.  #2.78. , 
che  torna  appunto  a  dire,  che  di  tre  parti  dell’ 
energia  d’un  Purgante,  bifogna  farne  conto,  in.» 
ragione  di  Purgante,  folamente  dJ  una,  che  pò* 
iranno  aver  di  virtù  folutiva  quattro  dramme^ 
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di  quello  Siroppo  ,  le  quali  tanti  correttivi  con* 
tengono  ?  Non  voglio  qui  far  la  notomìa  di  quel¬ 
lo,  che  vi  rimane  in  sì  piccola  quantità  del  Si- 
toppo  detto ?  fottratti  i  correttivi,  che  fe  nom* 
foife  per  non  effer  troppo  lungo  ,  potrebbe!!  far 
conofcere  con  vifibil  dimoilrazione ,  che  era  im¬ 
ponibile,  che  quello  nè  pure  itimolaflTe,  ò  facefle 
fentirfi  nel  corpo.  Eh  via,  che  quel  Signore,  che 
in  apparenza  ne  fufurrò  tanto  male,  fece  ciò  per 
provarmi  nella  pazienza  ;  che  del  refto ,  nel  cafo 
nel  quale  fi  ritrovava  il  Sergente ,  egli  medefimo 
averebbe  forfè  ordinato  in  quella  medefima  forma . 
Perchè,  e  qual  efpediente  averebbe  egli  prefo  in 
quelle  neceflitofe,  e  graviflime  anguille  ?  Egli  me¬ 
de  fimo  a*  30.  di  Luglio,  che  fu  un  giorno  dopo 
la  mia  ordinazione, ordinò  per  la  mattina  feguen- 
te  once  2.  dì  Olio  d 3  Amandole,  e  once  4.  di 
Giulebbe  di  Terebinto;  ed  altre  once  4.  per  la 
fera;  che  pollo  infieme  tutto ,  per  ragione  d*  Arit¬ 
metica  non  troppo  faticofa  ,  fono  once  io. ,  tut¬ 
te  date  un  fol  giorno  dopo.  L*  olio,  echi  dubita 
fra  i  Medici ,  che  non  fia  un  relaflante  ;  e  chi  non 
fa,  che  il  Terebinto  co  nGaleno  lib .5.  de  Sanit .  tuen* 
da  cap.g. ,  rapportato  ancora  da  Nicol .  Fontani  de 
Morb.  Mal.  Ub.i .  caj>* 4^.  m .  1 26. ,  Alnjitm  folvere  na¬ 
ta  Jìt  ì 

E  pure  fe  quello  accor tiflimo  Medico  a veiTe 
ilimato,  che  sì  poca  dofe  di  Siroppo  di  Spina.# 
bianca  avefle  offelo  V  ammalato,  perchè  muoveva 
il  corpo ,  non  averebbe  egli  medefimo  il  giorno 
dopo  ordinato  once  2.  olio,  once  8. di  Giulebbe 
di  Terebinto ,  li  quali  due  rimedj ,  prefi  nel  medefi¬ 
mo 


mo  giorno ,  e  chi  non  vede  quanto  fuperino  di 
gran  lunga  nel  genere  di  relaflante  quattro ,  ò 
cinque  ottave  del  mio  Siroppo?  Anziché  dubi¬ 
tando  il  medefimo  Eccellentiffimo  Signore,  che_> 
once  otto  di  Giulebbe  ,  unite  colle  due  d'olio,  non 
otteneflero  l' effetto,  il  giorno  lèguente  replicò 
jK.  Ter  eh.  lavar,  con  acqua  ài  malva  drachài. ,  e  ve¬ 
dendo  alla  fine,  che  non  gli  fortiva  nè  pure  col 
Terebinto  dato  fenza  1'  olio ,  quello  che  averebbe 
bramato,  il  giorno  feguente  ,  che  fu  a'  tre  dA 
Agofto ,  replicò  altre  once  2.  d'  olio  d'  Amandole 
dolci,  dopo  il  quale  ajuto,  vincendo  con  tutto 
ciò  la  pervicacia  del  male,  e  difprezzando  ogni 
ajuto,  T Infermo  fe  ne  mori. 

Defidero  qui  il  Lettore  difappaffionato ,  nè 
ingombrato  da  pregiudizi,  ed  olfervato  quello, 
che  ordinai  io ,  e  quello  ,  che  dal  conto ,  dato 
dallo  Speziale  alla  Cafa  del  Morto,  io  vidi  or¬ 
dinato  dal  mio  dottiflìmo  Succeflòre  ,  dica  chi  fu 
più  ardito  di  noi  due  :  io  a  ordinar  once  2.  I s. 
di  Siroppo  di  Spina  bianca,  da  prenderli  come-, 
dilli ,  e  con  far  bevere  una  pozione  anticipata  d’ 
Hynnotico  Siroppo ,  ed  altrettanta  quantità  fuf- 
feguente  del  medefimo  Siroppo  Hynnotico ,  che 
oltre  al  mitigare  i  dolori,  ha  per  prerogativa  di 
lervir  di  briglia  a'  Purganti ,  togliendoli  alle  vol¬ 
te  con  limili  rimedj  Hynnotici  le  Diarree,  ed  i 
Tenefmi;  chi,  dico,  pretefe  d'attaccar  il  male  con 
più  impeto,  io  col  già  detto  remedio,  ovvero  il 
mio  gentililfimo  Succeflòre  ,  che  il  giorno  feguen¬ 
te  dopo  due  once  d’ olio  ,  ordinate  da  elfo  con  ot¬ 
to  once  di  Giulebbe  di  Terebinto ,  ne’  giorni  fe- 
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guenti  ordinò  due  ottave  di  Terebinto  pu¬ 
ro  ,  e  finalmente  il  giorno  dopo  replicò  altre  on¬ 
ce  due  del  fopraddetto  olio?  Se  quello  accortiffi- 
mo  Signore  avefle  itimato ,  che  la  piccola  mia  do- 
fe  ave  ile  potuto  offender  F  Infermo  per  fcio- 
glierli  il  ventre  ,  non  averebbe  egli  medefimo  pro¬ 
curato  in  tutti  i  giorni  leguenti  di  mantenerglie¬ 
lo  lubricato  con  rimedj  ,  cialcuno  de’ quali  fu- 
perava  di  gran  lunga  quello,  che  aveva  bevu¬ 
to  di  mio  ,  e  di  più  dati  ,  e  continuati  ad  un 
Infermo ,  che  già  andava  di  corpo  ,  non  raffrena¬ 
ti,  oltre  i  proprj  correttivi  aftringenti  che  entra¬ 
no  nel  mio  Siroppo ,  dagli  Hynnotici ,.  co’  quali  io 
l’ accompagnai ,  da’  quali  ogni  folutivo  fi  fnerva  . 
Mi  fi  dica  altro ,  perchè  mai  non  voglio  credere, 
che  un  Uomo  sì  dotto  ftimafTe  internamente ,  che 
nel  calo  detto  ,  colle  circoftanze  accennate  ,  po¬ 
tette  offender  l’Infermo  il  mio  Siroppo,  per¬ 
chè  purgava  ,  altramente  farei  neceflìtato  fervirmi 
dell’illazione  di  Taulo  Sunto  ad  Romano s  cap.i. 
propter  quod  inexcufabilis  es  o  homo  omnis ,  qui  judi¬ 
cas  ;  in  quo  enim  judicas  alterum ,  te  ipfum  comdem. . 
nas ,  eadem  enim  agis ,  qua  judicas  ;  o  farei  forzato 
di  dubitare ,  che  egli  per  foftener  1’  impegno , 
che  io  aveflì  male  ordinato,  avefle  voluto  far  ve¬ 
dere ,  che  l’Infermo  morifle  andando  di  corpo; 
la  qual  cofa  aflolutamente  al  rifletto  della  pietà  in¬ 
tegerrima  di  quello  faviflìmo  Profeflòre ,  io  ho 
orrore  fedamente  a  penfarla,  non  che  a  dirla. 
Egli  ancora  giudicò  ,  che  nelle  circoftanze  allora 
prefenti ,  accennate  da  me  di  fopra ,  fotte  bene_>, 
per  rimuovere  dal  ventre  fommo  ,  e  medio  ,  un  fu- 
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bito,  c  funeftiflimo  ratto ,  lafciare  il  ventre  aper¬ 
to  :  fapeva  iì  confenfo  degli  articoli  cogl"  inteftini  : 
aveva  veduto  il  cafo  di  quello  appreflo  Hip.  cui 
inte(linum  reftum  dolebat ,  nel  qual  calo  i  dolori 
degl'  inteftini  fi  (caricavano  negli  articoli ,  e  dagli 
articoli  mitigandofi  fi  portavano  airinteftino:  du¬ 
bitava  ,  che  ficcome  dal  corpo  la  tenipefta  Poda¬ 
grica  portoli!  prima  nel  Luccefi  alle  gambe  §.2*3. 5 
così  ora  dal  ventre  penetrafle  alla  tefta ,  giacché 
nel  medefimo  Infermo  prima  di  tormentare  il 
ventre,  nel  capo  fece  preludj  non  faufti  ;  ed  ebbe 
tanto  a  cuore  quefte  tali ,  ò  fimili  rifleffioni ,  cioè 
fece  tanto  conto,  che  per  il  ventre  fi  fcaricalfe 
qualche  parte  di  quegli  abbondan tifimi-  Sali  Poda¬ 
grici  ,  che  s5  erano  da  per  loro  portati  agl*  intefti- 
ni  ,  che  continuamente  non  lafciò  d5  ordinare  lu¬ 
bricanti,  e  dello  ftomaco  ,  e  degl3  inteftini ,  la  qual 
cofa  in  vero  [  fai  va  per  altro  la  dignità  di  tant* 
Uomo,  la  quale  venero,  e  rifpetto  ]  non  fo  le 
io  avelli  praticata ,  poiché  chi  fa ,  che  non  folli 
più  tofto  ricorfo  a  que*  remedj  ,  che  fogliono 
ularfi  nelle  diarree,  e  dilTenterie  maligne?  Ma  cre¬ 
der  fi  deve  forfè,  che  benché  io  mi  folli  porta¬ 
to  in  quella  forma  ,  folli  contuttociò  reftato  li¬ 
bero  dallecalunnie  del  volgo  ?  No  per  certo ,  perchè 
mi  fovviene  quello ,  che  fcrilfe  il  grande  Ippocra- 
te  al  gran  Democrito  „  in  Arte  Medica  ,  qua  reBè 
fiunt ,  plerimque  hominum  njulgus  non  lautiat  admodum  ; 
perchè  non  fi  oftervano ,  nè  fi  fanno  le  caufe  ,  ò 
P  occafioni  ,per  le  quali,  e  nelle  quali  muovei!  ad 
operare  il  Medico  :  le  quali  cofe ,  pollo  dire  col 
medefimo  Ippocrate  De  Arte  n  qui  mn  reBè  animati* 
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evertuot ,  cctufam  [mortis]  in  hot  ,  qui  extra  culfdttt* 
funt,  referunt  ;  eos  <yerò  ,  qui  maxime  accuf  aridi  funt  ,  à 
crimine  abfol<vunt . 

§.  XLVIII.  Ma  per  ritornar  a  riflettere,  che  il 
mio  Eccellentiflimo  Succeflòre  alla  cura  del  Luc- 
cefi  ,  intendeva ,  che  i  rimedj ,  che  ordinò  ,  tenefle- 
ro  il  ventre  lubrico  ,  e  non  altro  ,  non  vi  fia  per 
grazia  niuno ,  che  me  lo  ponga  in  dubbio ,  ed  ar- 
difea  motivarmi ,  che  egli  ordinò  in  quella  forma 
per  richiamar  con  que'  rimedj  V  orine  ,  che  fino 
di  prima  s'  erano  fperfe,  ed  in  quella  formaacquie- 
tar  la  diarrea  maligna;  non  vi  fia  per  grazia,  tor¬ 
no  a  dire ,  chi  ardifea  motivarmi  quello  ;  per¬ 
chè  farebbe  un  gran  torto  alla  Dottrina  di  que¬ 
llo  gentiliflìmo  Signore  ,  poiché  egli  benilfimo 
fa  ,  che  la  natura  fuol  fare  fcaricar  alle  volte^ 
dalla  vefcica  quello  che  avanza  alle  dejezioni 
fcarfe  degl"  intellini ,  e  che  tra  la  vefcica  ,  e  gl* 
intellini  v'è  gran  confenfo  ;  ma  fa  per  altro  an¬ 
cora  ,  che  benché  Eolio  d'  Amandole,  e  il  Tere¬ 
binto  folle  per  una  parte  lubricante,  e  rilaflante  degl* 


intellini ,  e  per  l'  altra  diuretico,  ò  orinofo  ,  la», 
dico  benilfimo ,  che  quello  rimedio  per  metà  diu¬ 
retico  ,  [  anzi  voglio  dir  di  più ,  fuppongafi  più 
diuretico,  che  rilaflante  degl' intellini ,  e  non  s'ab¬ 
bia  niente  di  riguardo  al  detto  di  fopra  ]  quello 
tal  rimedio,  fe  farà  dato  in  tempo,  chegl’intefti* 
ni  per  il  lor  moto  accrefciuto  follecitaffero  le  de¬ 
fezioni  per  feceflò,  in  vece  di  muover  la  vefcica 
farebbe  più  tollo  determinato  per  muovere  il  cor¬ 
po  ,  e  però  bifogna  prima  aver  cura  dell'  ufcita , 
e  poi ,  nel  trattenerci  di  quella ,  devonfi  procura- 


re  T  orine  ,  fecondo  ancora  il  precetto  d5  Hip.  lib.ic 
Pr&diEhonum  ,,  indiget  autem  curationehic  morbus ,  par¬ 
la  dell*  ufcite ,  donec  &  urina  prodeat  &c. ,  dove 
il  gran  Maeltro  accenna,  che  prima  fi  curi  V  ufci- 
ta ,  e  dopo ,  ò  s"  afpetti  V  orina ,  ò  forfè  fi  vada 
allettando  con  i  diuretici  ;  ne"  quali  cafi  ognun 
vede  quanto  fariano  pericolofi  que*  rimedj,  che_* 
fodero  in  parte  purganti  ;  perchè  la  natura  già  per 
avanti ,  e  di  frefco  inchinata  alla  catarfi  ,  fi  fervi-» 
rebbe  di  quelli  più  per  purganti ,  che  per  diuretici  « 
E  qui  per  onore  di  quello  mio  Capitolo  mi 
rellava  lolamente  a  dimoftrare,  che  fi  debba  cre¬ 
dere,  che  il  medefimo  mio  Eccellentiffimo  Succef- 
fore,  dottilfimo  ,  ed  ottimo  Crilliano ,  per  accordarli 
meco  almeno  co’ fatti ,  calcò  F  ilteflb  fenderò,  che 
aveva  principiato  io  ,  imprimendovi  orma  ancora 
più  profonda ,  e  tenendo  nella  cura  F  occhio  fuo 
lorbitilfimo  fempre  rivoltato  a  quella  indicazione  * 
che  io  fin  dal  principio  tentai  di  riguardare,  nel 
che  fare  io  lono  molto  obbligato  alla  fua  bontà  $ 

che  Iddio  guardi  5  e  confervi . 

- .  .  ,  / 

S Brigatomi  dal  Sergente  Luccefi  ,  per  il  quale  fi 
dava  ad  intendere  al  volgo  per  la  fomiglian- 
za  del  Vocabolo,  cheiodelfi  agFinfermi  il  Ran¬ 
no,  ovvero  lifciva,con  fcherzo  veramente  da  Ret¬ 
tori  co  ,  non  fo  le  più  bizzarro ,  ò  altro,  eccomi  lubi- 
toaloddisfare  brevemente  a  quello,  che  infecon¬ 
do  luogo  mi  viene  oppollo;  ed  è  ben  giuftizia^ 
che  dopo  un  tal  Ranno  io  ponga  il  Sapone . 

Una 


So 

Una  fola  volta  dunque  qui  in  Livorno  io  ho 
ordinato  internamente  la  Ricetta  ,  che  in  breve.» 
noterò  qui  abballo  ,  tettando  fortemente  maravi¬ 
gliato,  che  in  quefti  luoghi  quella  mia  ordinazio¬ 
ne  abbia  potuto  dar  da  riflettere  a  perfone ,  che 
mai  non  averei  creduto  ,  che  potettero  ftar  fofpefe 
{opra  tali  forinole  :  non  voglio  qui  dunque  dar  ra¬ 
gione  di  quello  così  per  extenfum ,  rilerbandomi  a 
fcriverne  a  parte  io,  e  forfè  anche  altro  dottif- 
fimo  Medico  ancora  ,  che  molto  s3  è  maravigliato 
d’ avere  intefo ,  che  fopra  quelle  ordinazioni  al¬ 
cuni  abbiano  fatto  millerio . 

Il  Signor  Gio:  Jacopo  Leoncini  dunque  fu 
quello,  ch’ebbe  quell3  ordinazione ,  il  quale  cura¬ 
to  da  me  in  altre  fue  faftidiofiflìme  malattie,  co¬ 
me  pure  la  Signora  Maria  Angelica  fua  forella  , 
guarita  da  un  orrendo ,  e  copiofilflmo  getto  di 
l'angue  dalla  bocca ,  accadde,  che  ammalandoli  men¬ 
tre  io  era  fuori  di  Livorno ,  fu  neceflàrio ,  che 
in  vece  mia  chiamafle  altro  dottilììmo  Medico  » 
che  fu  l’ Eccellentiffimo  Signor  Dottore  Acconci . 

Egli  medelimo  ,  nel  penfar  dottamente  fo¬ 
pra  il  male  del  detto  Leoncini  ,  ftimò  neceflà- 
rio  nel  doverlo  curare  di  non  ufcir  da  quella- 
lìrada ,  che  io  intorno  al  medelimo  infermo  ave¬ 
va  battuto  per  il  pallàio ,  onde  non  mancò  d3  or¬ 
dinargli  decozioni  balfamiche  ,  e  diuretiche , 
particolarmente  di  quelle,  che  li  formano  dall’ 
Hipericon ,  con  altri  Medici  prudentiflìmi  aju- 
ti ,  con  i  quali  quello  dotto  Pratico  cercava  di 
follevare  1’  infermo. 

§•  II.  Contuttociò ,  e  con  regola  efatta  di  vi- 

vg. 


vere,  che  l’era  (lata  ingiunta,  era  tormentato  il 
povero  infermo  da  dolori  gravativi  intorno  a’  re¬ 
ni  ,  i  quali  egli  medefimo  diceva  aver  rovinati , 
nelP  andar  particolarmente  cavalcando  a  Pifa  ,  ed 
in  quella  forma  molto  affaticatoli ,  con  aver  of- 
fervato  dopo  tali  efercizj  P  orine  torbide ,  e  fan- 
guigne. 

§.  III.  Provava,  nel  bel  principio,  dolore  nel 
render  P  orine ,  e  le  medefime  ,  refe  a  canale  non 
totalmente  libero,  depuonevano  un  copiofiffimo  fe- 
dimento  rauccofo  ,  craffo,  fanguigno,  e  grave, 
con  prurito  nella  glande,  e  mentre  orinava  per 
lo  più  era  Tempre  incomodato  da  un  ofcuro  te- 
nefmo  . 

§.  IV.  Per  la  contumacia  di  tutti  quelli  trava¬ 
gli  ,  refi  ormai  fenfibili ,  e  fpaventofi  al  povero  In¬ 
fermo,  redimitomi  io  in  Livorno ,  fui  fopracchia- 
mato,  come  Medico  ordinario  della  Cafa,  ed  afcol- 
tata  la  ferie  de’ fintomi  fopraddetti ,  fentii  di  più, 
che  oltre  a  quelli,  ed  all’ orine  veramente  mar- 
ciofe  ,  vi  s’era  accompagnata  la  febbre  ,  la  quale 
benché  fui  principio  fi  fòffe  dimollrata  umorale , 
e  periodica ,  dalla  durazione  per  altro ,  e  dal  ti¬ 
po  ,  che  già  offervava,  io  la  giudicai  della  razza 
di  quelle ,  che  fogliono  rivellire  gl’  infermi  d’ un 
morbolo  abito,  difficilmente  mobile. 

§.  V.  Per  P  ollinato  carattere  di  quello  mor¬ 
bo,  tentato  di  più  con  tant’  accortezza  fenza  frut¬ 
to,  prima  che  io  folli  fopracchiamato  ,  mi  dille  ben 
due  volte  con  confidenza  la  madre  delP  Infermo , 
che  il  Signor  Dottore  ^principalmente  nell’  offer¬ 
ti  var 
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var  r  orine ,  non  faceva  fperanza  neffuna  fopra 
1"  Infermo,  tanto  più,  die  fimi!  pronoftico  mor¬ 
tale  era  flato  ancora  prima  fatto  dalF  Eccellentif- 
fimo  Signor  Dottor  . . . .  Medico  Inglele  in  con¬ 
fitto  particolare  coll"  Eccellentiffimo  Acconci .  La- 
fciato  adunque  alla  mia  cura  ordinaria ,  10  co¬ 
minciai  a  riflettere  per  le  cofe  dette  §.2.  3.  4.,  che 
vi  potefTe  eflere,  oltre  alia  vefcica  ulcerata ,  come 
conila  dal  §.  4. ,  vi  potefle  dico  eflere  qualche  cor¬ 
po  eftraneo  ,  che  organizzata  ne’ reni  §.2..,  porta¬ 
toli  poi  alla  vellica  §.3. ,  avefle  di  quella  guadato 
in  parte  1"  interna  cavità,ed  avelTe  arrafo  quel  menu 
branofo  linimento ,  col  quale  la  medefima  li  difen¬ 
de  dalla  mordacità  de "  fali  orinofi . 

§.  VI.  Sopra  quello  motivo  cominciai  a  far  litan¬ 
ia  ,  che  1"  Infermo  folle  riconofciuto  dal  Chirurgo ,, 
per  la  qual  cofa  chiamato  l"  ordinario  Chirurgo 
dell"  Infermo  ,  fu  fatta  V  infpezione,  qual  fola  lì 
permeile  coll"  introduzione  (  come  è  folito  )  del 
dito  nell"  ano,  e  nella  parte  della  vefcica  ,  fopra- 
polla  al  retto  intelìino ,  e  fu  detto  dal  medefimo 
Profeflbre ,  per  quanto  egli  poteva  riconofcere  non 
fentirvi  corpi  duri ,  ò  ellranei . 

§  VII.  Ammeflb  contuttociò  altro  dotto  Chi^ 
rurgo  Francefe  per  fare  fimil  ricognizione,  il  qua¬ 
le  ,  e  per  effer  di  mano  lunga ,  e  fcarma ,  e  peref- 
fer  molto  efperto  particolarmente  intorno  a"  cal¬ 
coli  ,  tanto  più  piccoli  5  che  maggiori  ,  mi  parve 
molto  atto  per  quello^  che  io  ricercava ,  egli  fat¬ 
ta  la  ricognizione  ,  e  ricavato  con  opportune  in¬ 
terrogazioni  dall"  Infermo  quello,  che  più  li  feuu 
brava  a  propofito  a  fu  di  parere,  che  1"  Infermo  5 


19 

oltre  a  gli  altri  luoi  guai ,  avelie  quello  graviflimo* 
cioè  cT  aver  un  corpo  nella  vellica,  da  non  poterli 
cavar  fuora  che  da  efperto  Litotomo  • 

§.  Vili.  Io  per  altro  due  giorni  in  circa  avan¬ 
ti  a  quella  ricognizione  ftimai  ,  e  per  i  gru* 
mi  fanguigni  ,  e  marcio!! ,  da*  quali  era  incomo¬ 
dato  P  Infermo  nell"  orinare ,  ftimai ,  dico ,  con¬ 
venirli  un  Decotto  oleofo  fpecifico  per  lubricar 
le  ftrade,  per  dove  P  orine  hanno  il  lor  corfo ,  e  nell* 
andar  allo  Speziale  penfai  a  comporne  uno  limile 
ad  un  certo ,  che  in  fimil  calò  aveva  offervato  lo- 
pra  valentiflìmo  Autore  moderno ,  e  nel  dettare-* 
la  Ricetta  fu  tale . 

R.  Amigdal.  àule.  num.XXX . 

Piflachior  +  num.XX. 

Semin.  Papali,  contuf.  unc.  iiu 

Excorticata ,  &  conrufa  ,  de  coque  cnm  Aq.  malga¬ 
ri  q.s.fpatio  dimidia  bora  ,  tum  forti  ter ,  &  di  il 
contritis  fimul  ad  de  Sapon .  Veneti  drachm.  UH. 

Glycirhiz.  unc.  iu 

Ebulliantur  demo  parum ,  dein.  Decotti  Uh.  Hi.  ex * 
hibe . 

Bibat  unc.  *viii.  quater  de  die ,  macao  ftomaco  ,  Ò* 
dein.  lemiter  deambulet. 

Quella  ordinazione  mentre  la  feci  io  penfava  di  com« 
porre  un  decotto  oleofo  per  lubricare . 

Accadde  adunque ,  come  ho  detto  di  fopra  , 
che  P  ultimo  Chirurgo  afficurandomi ,  che  coiP 
operazione  manuale  era  giunto  a  feoprire  il  ne¬ 
mico ,  io  lafciai  P Infermo,  perchè  fi  rifolvefTe ,  ò 
di  volerfi  efporre  alP  operazione ,  alla  quale  il 
Medico  non  deve  affiftere,  ovvero  fi  dichiarane^ 
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di  voler  far  cura  onninamente  palliativa. 

Quello  mio^  parlare  ,  ò  generaffe  {pavento ,  ò 
per  altro  motivo,  s'  introdurle  dal  medefimo  In¬ 
fermo  altro  Curante ,  non  fo  fe  Medico ,  ò  Chi¬ 
rurgo  ,  e  perfuadendo  air  Ammalato ,  che  con  cer¬ 
te  bevute  Hynnotiche,  che  io  ordinava  la  fera^  , 
egli  medefimo  fi  farebbe  potuto  condurre  a  portar- 
fi  a'  Bagni  nella  nuova  llagione ,  di  me  non  ne_* 
fu  fatta  altra  ricerca,  ed  in  tanto  dopo  un  mele, 
in  circa ,  che  io  più  non  v'  andava ,  fuccumbendo  L 
Infermo  alla  veemenza  del  male  fe  n'andò  in  Pa¬ 
ra  di  fo  . 

Ed  ecco  fubito  la  calunnia  in  campagna .  Il 
Leoncini  è  morto,  perchè  il  Medico  lo  curava  col 
Sapone  di  Venezia,  non  avendo  io  ordinato  che_r 
per  una  fola  volta  la  fopraddetta  Ricetta  qui  in  Li¬ 
vorno  ad  elio,  nè  ad  altri. 

Rifaputofi,  e  fentitofi  da  me  quanto  da'  miei 
cortefiffimi  amici  Medici  mi  fi  opponeva  al  folito  , 
mi  portai  di  nuovo  a  rivedere  allo  Speziale  la  Ri¬ 
cetta  5  la  quale  appunto  ritrovai  come  fopra ,  e  con¬ 
frontandola  coll'  Autore  chiariffimo  r  la  trovai  in 
tutto,  e  per  tutto  sì  corrifpondente,che  non  v'  era  nè 
di  più  ,  nè  di  meno  una  fola  virgola^  ringraziai  Dio, 
che  in  quell' occafione  m' avelfe  data  memoria  ta¬ 
le  5  che  non  Lavelli  mutata  nè  pure  in  una  lette¬ 
ra  ,  ed  infieme  mi  ftupii,che  il  genio  di  dir  male 
di  me  conducelfe  tant'  oltre  le  perfone ,  che  nel 
biafimar  me  non  avelfero  vergogna  di  fichernire_, 
uno  de'  migliori  Autori ,  che  riverifca  in  Baviera^ 
l' ingegnofiffima  Inghilterra 

Adunque  la  mia  Riccetta,  che  i  miei  benevo¬ 
li 
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li  hanno  creduto  di  dileggiare  come  mia  inven¬ 
zione  ,  è  di  pianta  del  famofiffimo  Ermanno 
Boerhaavve  ,  del  qual*  Autore  feri  vendo  1"  Eccellen- 
tiflimo  Zanini  Veronefe  al  celeberrimo  Gio;  Bat- 
tifta  Verna,  in  poche  righe  forma  un  grand"  elo¬ 
gio,  ed  alleverà  ,  che  tal  Autore  è  ^neruo/us  piane  , 
&  folidus  ,  fparfis  documenti s  non  <verba  ,  aut  metho- 
dos  capta t  ;  Nervos  tantum  fetenti  a  feparat ,  &  prò - 
ponit  ad  Verulamii  amtijjlm  ajfabrè  fatlus  .  Quello 
dottiflimo  Bavarefe,  che  nell"  Accademie  ancora 
d"  Italia  ormai  ed  è  rifpettato  ,  e  riverito  nelle  fue 
Teoriche,  quali  appuntino  proponendo  i  fegni ,  che 
erano  nfel  Leoncini ,  come  al  §.  2.3.4, ,  nelle  fue  Pra¬ 
tiche  ,  dove  tratta  de"  morbi  della  vefcica ,  ed  orina, 
per  loccorrere  a"  fintomi  di  Umili  mali  ,  dice  ,  che 
particolarmente  devefi  procurare  di  addolcire  i 
dolori ,  e  toglier  1"  afprezze ,  per  emulfiones  ano - 
dinas  y  per  oleofa  y  faponata  ,  glutiorofa ,  e  propo¬ 
nendone  la  Ricetta  p .  m.  448. ,  ne  forma  appunti¬ 
no  quella ,  detta  da  me  di  fopra  ,  dandole  così  il 
titolo  ,,  Decoflum  Oleofum  ad  lubricandtim ,  e  fi  pre¬ 
tella  tali  Ricette  averle  fcritte  con  fomma  circon- 
fpezione,  tediofa  fere  ad  faflidium  ufque  mintt- 
tiarum  confi  de  rat  ione ,  coll"  affi  llenza  di  più  ,  cura, 
e  diligenza  dell"  eruditismo  Dottore  Samuel  Du 
Ry  ,  come  il  fopraddettoEccellentilfimo  Lettore  fi 
pretella . 

Ma  che  preme  ciò  ?  ad  alcuni  Signori ,  non 
trovando  che  tal  formula  confronti  col  proprio 
ricettario  ,  è  piaciuto  dileggiarla ,  fenza  confiderà- 
re  ancora, che  Roberto  Boyle  (  ed  ognuno  cono- 
fee  P autorità  di  fimil  Dottore)  alleverà, che  tal 
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rimedio  è  ottimo  in  fìmil  bifogno  ,  rapportato 
ancora  da  Luca  Tozzi  p.  m.  235*  urinam  mero 
fanguinolent am  Sago  Venetus  ad  drachm.i.  bis ,  ter¬ 
me  per  diem  fumptus  cum  aliano  mebiculo  ,  multimi-* 
r, valere  dicitur  ex  Boyle  iffc. 

Ma  ,  come  dilli  \  ciò  ad  alcuni  non  preme  ;  fia 
pur  lodato  da  chi  che  fia  ,  eglino  lo  biafimano ,  e  fa¬ 
cendo  broglio,  fanno  accader  bene  fpeflo  quello, 
che  di  taluni  fcrifle  il  grande  Hip.  in  un5  Epi- 
ftola  a  Damagete  „  ea ,  quibus  carent ,  quòdin  aliis 
(ìnt  ,  *z litio  ut  f  upermacanea  mertitnt ,  &  iti  aliis  fo- 
lent  reprehendere  quod  ipjì\praflare  non  malent .  E  qui 
mi  ha  lecito  di  terminare  ;  e  per  far  arroffire  chi 
dileggiava  tal  ordinazione  fi  fappia,  che  la  Ricet¬ 
ta  era  del  famofiffimo  Autore  fopraddetto ,  del 
dottiflimo  Luca  Tozzi  ,  e  dell"  impareggiabile.. 
Boyle . 

OfSt»  **§§€► 

PArmi  adeilò  che  T  ordine  richieda ,  che  io  di¬ 
ca  qual  che  cofa  del  Pepe .  Veramente  l’ op- 
pofizione  è  curiofa,  ed  io  medefimo  nel  fentirla,. 
non  potei  contener  le  rifa,  ed  ammirai  chi  per 
rendermi  ridicolo  infilzava  contro  di  me  limili 
facezie ,  alle  quali  per  altro  puoflì  appropriare  il 
fentimento  d’  Orazio ,  che  alleverà  ,  le  co fe  picco¬ 
le  bene  fpeflo  indurre  Trattati  molto  gravi ,  e  fe- 
riofi . 

E  per  verità  prima  di  tutto  io  confeflo  d’ 
aver  ordinato  per  due  volte  in  diverta  Spezieria  , 
da  che  lono  in  Livorno,  la  fottofcritta  Ricetta,  del¬ 
la 
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la  quale  per  altro  non  mi  lagnerei ,  fé  fotte  ftata^. 
da  me  ordinata  ben  mille  volte . 

il.  Alnminis  crudi  )  ,  7 

XT  .  r  i  and  drcichMti. 

Mucis  muJcctP.  ) 

Olibani  ) 

j}  •  .  <  aria  pr.  w. 

Vip  erte  )  & 

Olei  CdryophiL  gut.  i. 

Mif.  f.  tufo,  Dojts  drachm.  ì. 
ante  paroxifmum  • 

Ed  aflicuro  chi  che  fi  a  con  qualfivoglia  giuramene 
to  da  prenderli  full5  anima  mia,  che  ottenni  Tem¬ 
pre  da  quella  Ricetta  il  fine  bramato,  che  fu  di  rom¬ 
per  fubito  i  ricorlì  d’  una  febbre  intermittente.#  , 
che  lì  inoltrava  molto  oftinata . 

Siccome  per  altro  la  gloria  di  tal  Ricetta  non 
è  mia  ,  ma  bensì  di  Ferdinando  VVeinhart  Confi- 
gliero,  e  Medico  dell5  Augultilfima  Perfona  dell5 
Invittiflìmo  Imperadore,  così  panni  una  libertà 
troppo  licenziofa  Pardire  di  biafimare  i  ritrovati 
di  sì  grandi  uomini ,  particolarmente  quando  fo¬ 
no  accreditati  da  fucceflì  fauftiflìmi .  Vedali  il  fo- 
praddetto  Illuftrilfimo Medico  nel  Trattato,  che  fa 
nella  Pratica  Methodica  Aphoriflica ,  cum  feleBis 
Tdemediorum  F  ormali  s  p.  m.  315.  &c. 

Con  quella  occafione  o  quanto  m’occorre¬ 
rebbe  di  fcrivere  fopra  la  dolcilfima  oppinione  di 
taluni,  che  per  dir  qualche  cofa  fopra  P  origine 
delle  febbri  intermittenti ,  li  h^>  Tempre  fentiti  to¬ 
gliere  dall5  antica  quadriga  degli  umori  la  pove¬ 
ra  bile  ,  accufandola  fempre ,  come  rea  convinta.# 
per  follevatrice  tumultuofa  di  limili  febbri . 

Ed  o  quanto  a  tutto  Cielo  s’ingannano  que* 

tei 
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fti ,  dovendoli  più  tofto  tenere ,  come  per  gene¬ 
rai  Conclulione,  che  le  crudezze  ,  non  la  bile, 
fono  caufe  di  tutte  1’  intermittenti ,  e  però  quelle 
febbri  degenerano  in  Analèarche ,  Afciti ,  Cachel'- 
fie,  Cloroli,  in  Tumori  piatitoli ,  e  ferofi  della 
Milza,  Fegato  ec.,  ed  ancora  in  una  certa  Mania 
pituitofa ,  ofiervata  dal  darilfimo  Sydenham ,  che 
dilprezza  la  lolita  cura  de’  Maniaci ,  e  li  debella 
coni  Febri  fughi ,  e  Cordiali,  moderatamente  caldi» 
Potrei  dico  dire,  che  non  dipendono  altra¬ 
mente  quelle  malattie  dalla  famofa  bile ,  ma  ben¬ 
sì  dalla  caula  generale  che  io  ho  detta  ,  e  però  fa¬ 
cendone  la  cura  con  i  contrarj ,  stufano  primie¬ 
ramente  per  debellarle,  come  rimedj  efficaciflìmi , 
e  fedeliflìmi ,  i  Sali ,  e  particolarmente  i  Liflìviali  ; 
fecondariamente  gli  amari ,  e  particolarmente  i 
più  afpri ,  come  la  Corteccia  del  Perù ,  la  Radi¬ 
ce  di  Genziana,  la  Centaurea  minore,  le  Cocco¬ 
le  di  Cipreflò,  e  finalmente  gli  Stomatici ,  e  Di- 
fcuffivi  più  caldi ,  le  quali  cole  tutte  quali  per 
diametro  alla  crudezza  s'oppongono* 

Potrei  beniflìmo  dir  quello ,  e  provarlo ,  e_. 
fuccefiìvamente  dimoltrare  faciliflimamente ,  come 
ogn’  un  vede ,  con  quanto  giudizio  fu  ordinata  ,  e 
ritrovatala  fopraddetta  Ricetta  da’ valentiflìmi  Au¬ 
tori;  ma  ballami  perora  di  afficurare  il  mio  Let¬ 
tore  ,  che  la  quantità  eccedente  di  Pepe,  che  fu 
detto  ordinarli  da  me  all’Americana  in  ,  tutto  il 
tempo  ,  che  io  fo  il  Medico  in  Livorno,  che  or¬ 
mai  palfano  i  dieci  anni ,  non  palferà  alTolutamen- 
te  la  quantità  di  grani  dodici  ,  e  di  quella  mia 
ordinazione ,  oltre  la  ragione,  n’ è  debitore  l’Illu' 

ftrif- 


ftriffimo,  e  clariffimo  Autore  fopraddetto. 

Ma  che  cofa  averebbe  detto  chi  non  fa ,  fe 
avelie  veduto  ordinare  il  Pepe  nelle  Coliche,  co¬ 
me  fece  Galeno  4.  Aciìtorum  colla  Confezione 
Ex  tribusg eneribus  Piperis,  inimitato  da  Lazzaro  Ri¬ 
verio  Medico  Regio ,  che  nella  Colica  fa  dare_> 
il  Pepe  bollito  con  acqua  ,  ed  olio ,  ed  al  termine 
della  Ricetta  vifcrive,,  f e  datar  dolor  ferè  in  momen¬ 
to  j?. 

E  che  Aupore  non  averebbe  quello  tale ,  fe_* 
rileggeffe  farfi  la  cura  del  Tetano  dal  Legiflatore 
de'  Medici  ,daIppocrate  medefimo  lib.$.  de  morbis  . 
Catapotia  ex  Vigere ,  dr  Veratro  nigro  deworanda  dato  ? 

E  pure  non  folamente  neJ  detti  mali ,  ma  nel 
dolore  di  tefta ,  e  negli  affetti  letargofi  ,  è  flato  ufa- 
to  il  Pepe  con  profitto  ;  in  quello  dal  citato  Wein u 
hart  p.m. 5.,  ed  in  quelli  dall' efpertiffimo  Timeo. 
colla  lua  fperimentata  polvere  • 

Che  più  ?  il  fopraddetto  Illuftriffimo  Medico 
]>.  jtf.255.  vuole,  che  s' ufi  il  Pepe  nell'offefa  Chi-, 
lificazione ,  e  quello  ,  ò  inghiottito  intero  ,  ò  grof- 
lamente  peftato  ;  e  Lazzaro  Riaver  io  p.  m.  280.  è  del 
medefimo  parere  appuntino  :  Piperis  grana  aliquot 
integra  ,  w/  contusa ,  *ventriculo  jejuno  fumpta. 

Luca  Tozzi  in  Ilìaca  affeBione  p.  m*  194.  tan¬ 
to  nel  vino  d'affenzo  ,  che  ordina  ,  quanto  in  tutti 
gli  aromati ,  che  in  tal  cafo  approva  ,  vi  puone  il 
Pepe  :  At  aromata^quocunque  modo  exhibeantur ,  optima 
erunt ,  Cinnamomum  ,  Galanga  ,  Piper  ,  e  più  a  baffo 
Vinum  Abjìnthites  ,  aliudnje ,  è  Ugno  Guanaco ,  Cinna¬ 
momo  ,  cb1  Vipere  conditum  ;  ^vitanda  autem  funt  hu - 
raeBantia  >  pinguia  ,  oleofa^&c.  punto  fermo  ;  e  co- 
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me!  in  una  Colica,  ed  in  un  affetto  dolorofiffi-* 
mo  degl"  inteftini ,  debbonfi  fuggir  gli  umettanti , 
i  graffi  ,  e  gli  oleofi ,  ed  in  confeguenza  il  fignor 
Olio  di  mandorle  dolci  ?  sì ,  rifponde  il  grand'  Uo¬ 
mo  ,  e  co  i  veementi  catartici,  proibiti  in  quelli  ca¬ 
li,  bandifce  ancora  quelli,,  Vitanda  autem  funt 
ed  in  tali  cali  ricorre  più  tolto  a'  Narcotici  mo¬ 
derati  ,  melcolati  co'  roboranti .  Di  grazia  lafcia- 
mo  qui  PEccellentiffimo  Luca  Tozzi,  perchè  iru 
vece  d'andar  avanti  colla  Scrittura  ,  ritornerei  in¬ 
dietro  fino  al  principio ,  dove  io  fcriveva  fopra  la 
Cura  del  Luccefi,  tanto  più ,  che  per  dieci ,  ò  do¬ 
dici  grani  di  Pepe ,  che  io  abbia  ordinato  in  die¬ 
ci  anni,  che  fo  il  Medico  in  Livorno,  panni  dì 
affermi  troppo  prolungato ,  confideranno  di  van- 
taggio,  che  i  miei  Signori  Correttori,  in  quello 
ancora,  non  fo  per  qual  loro  continuata  difgra- 
zia ,  non  hanno  potuto  colpire  nel  punto  che^ 
bramavano ,  ed  in  vece  di  trovar  me ,  che  a  detto 
loro  fono  un  certo  Medico  della  Campagna  di 
Lucca  ,  hanno  battuto  di  primo  colpo  in  una  Ri¬ 
cetta  d"  un  Medico  Imperiale ,  ed  hanno  veduto  , 
che  di  tal  Droga  ne  facevano  fpaccio  maggiore 
a  quello,  che  abbia  io  fatto ,  ed  Ippocrate ,  e  Ga¬ 
leno,  e  Lazzaro  Riverio,  e  Timeo,  e  Luca  Toz¬ 
zi,  fenza  andarne  a  ricercar  altri,  ballando  que¬ 
lli  Ioli  per  un  millione  di  quelli,  che  hanno  inte¬ 
lo  d'  appuntarmi  nel  Pepe . 


E  ve- 


E  Vero,  è  vero,  mi  fento mormorare  alP orec¬ 
chio  :  più  non  fi  dice  niente  del  Pepe  ;  ma  di¬ 
temi  ,  lento  che  mi  fi  replica  ,  e  quando  mai  avete_* 
veduto  entrar  gli  Agli  nelPufo  Medico?  Ed  io 
rifpondo;  e  quando  mai  Pavete  voi  veduti  ordi¬ 
nati  da  me  ,  alla  riferva  d'un  treccia  pura  ,  ò  fpo- 
glia ,  fenz5  Agli ,  che  in  un  lavativo  carminativo , 
ordinato  in  Cafa  per  un  Signore  ,  tormentato  gra- 
viffimamente  da  una  Colica  Nefritica? 

E  pure  il  povero  infermo  ne  ricavò  tant5  uti¬ 
le  ,  che  con  quello  fempliciffimo  rimedio  avanzò 
ancora  altra  Ricetta  di  pillole,  che  fufleguente« 
mente  io  aveva  ordinato  ,  che  erano  appunto  quel¬ 
le  di  Rircerio  Cent.i .  obf.i. 

Dio  buono!  ma  perchè  fi  trovano  Medici, 
che  di  ciò  fi  llupifcono ,  quando  il  dottiamo  Bo- 
relli  dice,  dall*  ufo  di  tal  Ricetta  averne  provato 
fenfibiliffimo  giovamento  ?  Adunque  il  Borelli ,  fe 
folfe  flato  in  Livorno,  farebbe  flato  così  incivil¬ 
mente  dileggiato  ?  Ma  che  dico  il  Borelli  ?  e  non 
averebbero  con  elio  corfo  la  medefima  difgrazia, 
e  Galeno ,  e  Luca  Tozzi ,  e  Pllluflriflìmo  V  Veinhart 
e  tant"  altri  fra*  Medici ,  che  per  dirne  male  non 
fono  ricorfi  nè  al  Poeta  Tofcano,  nè  ad  altri?  Sicuro, 
che  farebbero  flati  lapidati;  poiché  non  folamente  i 
fopraddetti  fi  fervivano  delle  fpoglie  dell"  aglio  per 
far  un  ferviziale  carminativo,  ma  alPufo  efterno 
accoppiavano  P  interno.  Galeno  n.Meth.  cap.S.  ap¬ 
plicandone  uno  cotto  alP  ombellico ,  e  facendo¬ 
ne  divorare  un  altro, vuole,  che  vaglia  tanto  nei 
dolore  di  ventre  ,  che  polfa  effer  emulo  della.. 
Triaca,  la  quale  di  più,  fe  nel  paffare  dalle  cat-* 
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rive  arie  è  prefervativo  eccellente,  e  per  le  mu- 
tanze  de*  luoghi  fino  Emilio  Macro  lib.i .  cay, 5.  in-* 
fegna  V  Aglio  per  valorofo  correttivo , 

Al  li  et  qui  mane  jejuno  fumpferit  ore  , 

Hmc  ignotarum  non  l&det  focus  aquarum  , 

Meo  di<ver forum  mutatio  fatta  locorum . 
Torniamo  a'  Medici;  vedafi  Luca  Tozzi,  dove 
tratta  de  Cholera  morbo  ,  nella  cura  della  quale  non 
giovando  prefo  per  bocca  T Aglio,  cotto  colla.. 
Ruta,  dice,  che  e  ti  am  enemata  ex  iifdem  parata  fune 
in  ufu  :  vedafi  il  più  d'  una  volta  lodato  V  Veinhart , 
dove  de  dolore  colico  $.6.  Jufculum  cum  Alilo ,  &  oleo 
calidè  haujìum  cum  'vini  dimidia  f arte ,  quàm  maxime 
anticolici  fune  « 

Dio  buono,  torno  ad  efclamare,  e  perchè 

10  non  poffo  ordinare ,  che  fi  faccia  ad  un  amma¬ 
lato  nel  medefimocafo,  quello  che  è  ordinato  da 
Galeno,  dal  Borelli ,  dal  Tozzi,  e  da  VVeinahart 
nobiliffimo  ?  Veramente  mi  fono  Tempre  credu¬ 
to  di  poter  ordinare  per  una  fola  volta  ad  un  in¬ 
fermo,  che  nericavo  tutto  ilfollievo,  un  tal  ri¬ 
medio,  avvalorato  dall'autorità  incontraftabile  di 
quelli  valent'  Uomini  ;  ed  ho  infieme  creduto,  che 

11  Lettore,  da  quello  che  ho  notato  fin  qui,  co- 
nofeerà  beniffimo  il  fondamento  ,  ed  il  fine,  che_, 
ebbero  quelli ,  che  lo  biafimarono . 

•3^  •ffnfs*  •sjssì**  •sjssìs* 

ED  in  tanto  fon  giunto  appunto  dove  mi  con- 
vien  difeorrere  lopra  P  Acqua  della  Regina.. 
d5  Ungheria ,  che  da  me ,  accompagnata  coll'  acque 

cor- 


cordiali ,  ed  fin  quefta  forma  data  a  gocce  nelle 
mancanze,  e  fatta  odorare  efternamente ,  ha  fatto 
tanto  orrore  a  chi  fenza  veruna  occafione  s’ è  pre- 
fo  genio  di  dir  mal  dime,  e  di  tutto  quello,  che 

10  ordino,  che  è  andato  predicando  per  tanto  dan- 
nofa  a’  corpi  quefta  mia  pratica ,  quanto  fvantag- 
giofa  farebbe  all’ anime  la  predicazione  dell’ Alco¬ 
rano. 

Ev  adunque  queft’Acqua  eccellentiflima ,  e  ve¬ 
ramente  reale ,  una  delicatiflìma  diftillazione  dello 
ipirito  del  vino ,  infieme  co3  fiori,  di  Ramerino . 

La  qual  cofa  eflendo  così,  dubito,  che  più 
tofto  mi  mancherebbe  il  tempo  per  ifcrivere,  che 
l3  occafione ,  e  le  ragioni  di  lodare  un  medica¬ 
mento  tanto  gloriofo. 

Per  ridurmi  adunque  più  facilmente  a  quel¬ 
lo,  che  mi  viene  oppofto,  dopo  che  n3  averò 
toccato  qualche  cofa  in  generale ,  mi  ftringerò  più 
particolarmente  a  quello,  che  ne  riguarda  l3ufo 
interno .  - 

Nè  per  ifcoprire  le  {ingoiati  virtù  dell3  Acqua 
della  Regina  comincerò  ab  ovo  a  difcorrere  de3 
rimedj ,  che  dal  vino  fi  cavano  ,  ftimando  quello  , 
e  vano  per  la  prefente  Queftione ,  e  per  averne 
trattato  a  fazietà  altri  dottifiìmi  Autori ,  fra3  quali 

11  Teno^zio  inVade  mecum  Theoj/hr. ,  ed  il  Chiuderò 
dee.  2.  Ann.  3.  Mifcell.  Nettar.  Curio f.  ol>fer<v.  12 . ,  ove 
s'infegna  ancora  candidamente  il  modo  d’emula¬ 
re,  e  di  far  rifufeitare  il  Vino  di  Spagna  ,  la_» 
Malvagia ,  ed  altri  generofiffimi  limili  liquori . 
Ne  tratta  ancora  lo  Scrodero  lib.i.cap.6$.>dove  per 
fimilitudine  inlegna ,  chiamarli  altri  fughi  col  no¬ 
me 
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me  di  vino,  come  quello  di  Granati  ec .  id.ib.cap.%. 

Nè  parimente  per  trattar  deirAcqua  della  Re. 
gina  voglio  adunque  difcorrere  del  vino  in  uni- 
verfale,  dal  qual  s'  eft rae  il  più,  che  formi  la  det¬ 
ta  Acqua ,  nè  voglio  difcorrere  del  medefimo  co¬ 
me  che  ha  un  egregio  ri  fiorante  al  parere  d* 
Hippocrate  ne'  lib.  de  Aliment. ,  ma  folamentemi  è 
neceflàrio, dovendo  parlare,  e  dar  ragione  dell'Ac¬ 
qua  detta, fottoporre  quello  liquore  all'  Analifi  Chi¬ 
mica,  primieramente  fecondo  il  VVillis  de  fermen¬ 
tai.  eap. 7., che  nel  rimembrarne  le  parti  componen¬ 
ti  ,  alleverà ,  che  eccettuato  il  fangue  degli  Ani¬ 
mali,  in  nìuno  altro  liquore  ,  quanto  nel  vi¬ 
no,  fi  ritrova  copia  più  abbondante  di  fpiriti  fa¬ 
lini  volatili  fulfurei,  a'  quali  1'  Acido  s'  accom¬ 
pagna.  E  perchè  quella  parità  fra  il  fangue,  ed  il 
vino  rimanelfe  più  confermata,  vi  aggiunfe  il  fup 
calcolo  per  mezzo  de'  fuoi  perfettiffimi  Micro- 
fcopj  il  ibttiliflimo  Leevvenhoek  ,  il  quale,  tan¬ 
to  nel  vino,  che  nel  fangue,  avendo olfervate  le 
particole  mercuriali  ,  fulfuree  ,  dolci ,  che  egli 
chiama  globofc ,  vi  fcoprì  poi  un'  infinità  d' altri 
corpicciuoli  angolofi,  falinifilfi,  ed  acuti,  delle  qua¬ 
li  cofe  facendone  il  paragone  il  fopraddetto  VVil¬ 
lis  de  Febribus  eap.i.  9.,  con  molte  offerva- 
zioni  dimollra ,  palfar  una  fomma  analogìa  tra  il 
fangue  ,  e  il  latte ,  ed  il  vinogenerofo. 

Da  quello  umore  adunque,  il  qual  pare  che.* 
ne3  fuoi  componenti  contraili  col  fangue  noftro  , 
fe  avverrà  che  colla  diftillazione  fe  ne  cavi  lo 
Spirito,  l'Acqua  Vita,  1'  Anima  ,  ò  Alcohol ,  ogn' 
un  vede ,  che  da  quell'  Oro  potabile  vegetabile  ,  fi 
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poffono  fperar  alPoccafioni  vantaggiofiflimi  effet¬ 
ti,  per  effcre  in  quefta  forma  efaltato ,  come  ad 
una  purità  di  Eterea  natura.  Egli  ha  virtù  dJ  un 
fuoco  innato  ;  ha  la  fua  origine  quafì  dagli  Altri  ; 
è  lommamente  penetrante,  incorruttibile,  e  bai- 
lamico;  così  jonfiomio  Thaum.  cap.  de  Vita.  Gefnero 
in  fuo  T he f auro .  Conringio  Uh .  de  Hermet.  Medie» 
cap.io,  pag'272. 

Adunque  quefta  fottiliflìma ,  e  puriflima  fo«* 
danza  del  vino ,  chiamata  Cielo ,  e  Chiave  de*  Fi- 
lofofi ,  che  la  direi  quali  tutta  comporta  di  quegli 
effluvj  d' Etere,  e  di  quei  nobiliflimi  ritagli  dell5 
Anima  del  Mondo  (  mi  fi  dia  licenza  di  parlar 
così  )  per  la  voce  dy  Iddio  Creatore  difperfa , 
confufa  con  tutte  le  cofe  ;  quello  Spirito  dilli 
quella.  Luce  del  vino ,  fe  tiene  in  fe  accoppiata 
effenza  del  Ramerino ,  non  è  maraviglia  che  fac- 
eia  quelle  prove  ftupende,  colle  quali  s’  è  acqui-» 
flato  il  nome,  cioè  ritornando,  e  reftituendo  in 
una  perfetta ,  e  total  fanità  una  Settuagenaria.*  , 
Regina  ,  Paralitica ,  e  Podagrofa  ec. 

Tutte  le  Piante  io-credo  che  conftino  di  Spi¬ 
rito  volatile,  di  Sale,  Zolfo,  Acqua  ,  e  Terra-,, 
facendone  la  differenza  i  principi ,  che  fono  più 
vantaggio!!  ;  riconoscendoli  che  in  alcune  ,  ora  ot* 
tiene  il  predominio  il  Zolfo,  in  alcune  il  Sale, 
ed  in  altre  lo  Spirito  volatile;  poiché  la  Terra,  e 
l’Acqua,  a  proporzione  della  mole  ,  e  grandezza 
delle  Piante  ,  in  tutte  è  quali  eguale  :  vedali  il  ce¬ 
leberrimo  Vvephferio ,  nelPIftoria,  e  nocumento 
della  Cicuta  Aquatic.f.’}^.  &  feq. 

Nel  Rofmarino  adunque  tengono  il  predomi¬ 
nio 
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aiio  il  Sale ,  ed  un  Zolfo  oleofo ,  in  forma  tale 
foave,  che  con  dire  compendiofo  vien  detto  Bal¬ 
samico  ;  onde  abbondando  quella  Pianta  di  quelli 
principj  eflkaciffimi ,  unita ,  ò  per  dir  meglio  ma¬ 
ritata  colla  fua  eflenza  all’ eiTenza  del  vino,  di¬ 
viene  un  medicamento  quali  prodigiofo  delle  più 
gravi  malattie ,  che  internamente ,  ò  eternamen¬ 
te  affliggono  la  povera  Umanità;  e  di  tutto  ciò  po¬ 
trei  ritrovare  per  prova  rinomatiffimi  Autori.  Ve¬ 
dali  del  Ramerino  Diofcor.  lib.^.cap.^i.  Arnaldo  lìb. 
de  Vinis .,  il  Matthiol.  nel  cap.  proprio  del  Ramerino . 
Taolo  Eginet.lib.~j.  Galeno  7.  de  Jtmpl.  Medie,  f acuii. 
Theophrafi.  lib.g,  cap.  12. ,  che  tutti  inlieme  lo  predi¬ 
cano  per  vero  rimedio ,  ora  della  iella ,  ora  de* 
nervi,  ora  degli  occhi  ,ora  del  cuore;  quando  per  ot¬ 
timo  Il  orna  ti  co  ,  quando  per  fpecifica  Pianta  per 
ì  mali  del  polmone ,  per  le  febbri ,  e  finalmente 
non  farebbe  biafimevole ,  chi  coll’  eflenza  del  Ra¬ 
merino  [  che  tal  è  P  Acqua  della  Regina  ;  Et- 
tmullero  inSchrod.  Diluc. ]  non  farebbe,  dico,  degno 
di  biafimo,  chi  con  una  tal  eflenza  li  facefle  lira- 
da  alla  Medicina  univerfale  :  è  fentimento  del  fo- 
praddetto  Etmulleroin  Schroder.  Dilucidai .  Fhytolog. 
Oper.  tom,z.p.S6.  Nè  parrà  frafe  iperbolica  quella 
dello  Schrodero  ,  a  chi  oflerverà  attentamente  quel¬ 
lo  ,  che  propriamente  fopra  P  Acqua  della  Regina 
al  cap.i^.p.  «2.482.  ne  lalciò  fcritto  Moysè  Cha- 
ras ,  Medico  celeberrimo,  e  dimollratore  egregio 
della  Farmacìa ,  tanto  Galenica,  che  Chimica  nel 
Giardino  Reale  di  Parigi. 

Quello  eccellentiflìmo  Uomo,  dopo  aver  co¬ 
minciato  un  propriflimo  elogio  fopra  tal  Acqua  , 
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'descrìvendola  prima  ottima  Sopra  le  malattie  del 
cervello  ,  Scendendo  gradatamente  ad  appropriar¬ 
la  quafi  Sopra  ogni  infermità ,  che  fopraggiunga 
alP  altre  parti ,  fottopofte  al  ventre  Supremo  ;  dopo 
averne  alfegnata  la  dofe  da  un  denaro  fino  ad 
una  dramma ,  alla  fine  conclude  il  Paragrafo  del 
detto  Capitolo  in  Suo  proprio  linguaggio  così 
A  peine  enfin  peut~on  trottar  un  reme  de  capable  d<t^ 
produire  tants  ,  <b*  de  fi  bons  effets  ,  que  cet  efprit . 

Premetto  tuttociò  ,  ed  avuto  P  occhio  al  va¬ 
lore  di  quello  rimedio  ,  non  ho  io  lafciato ,  nè  la- 
Scerò  di  Servirmene  colle  cautele  convenienti  alle 
occafioni  che  mi  fi  presenteranno,  e  mi  protetto 
avanti  a  Dio  ,  e  agli  Uomini,  che  nell"  ufarla  (che 
per  altro  mi  Succede  di  rado)  per  quanto  mi  fovven- 
ga,mai  non  ne  ho  ricavato  pregiudizio, anzi  Sempre 
che  da  me  è  fiata  ordinata,  hooffervato  Sempre 
un  notabil  vantaggio  per  chi  P  ha  praticata . 

Io  So  beniffimo,  che  alcuni  facendo  gli  fcrupo- 
lofi,  per  abbatter  quei  rimedj  ,  che  per  capriccio, 
ò  per  altro  non  vogliono  lodare,  ufeiranno  fuo¬ 
ri  colla  Solita  oppofizione  ,  che  ordinariamente-* 
trova  più  credito  tra  le  Donne ,  che  tra  i  Filofo.* 
fi  ,  ed  è  ,  che  tutto  il  detto  di  Sopra  va  bene ,  e_# 
che  e  vere  ,  che  quelP  acqua  data  ne5  veicoli 
convenienti  d"  altre  acque  ,  non  lega  in  tal  forma  , 
ne  coagula  la  linfa  ,  ò  altri  umori ,  come-* 
fa  il  fuoco  al  chiaro  delP  ovo  ;  ma  non  fi  può 
negar  parimente  (  dicono  quelli  )  che  quefP  Acqua 
fia  calorofiffima ,  fia  un  fuoco,  una  fiamma,  atta 
incenerire  i  Solidi  ,  e  a  dittecar  i  liquidi  > 
Ah  quello  caler  ci  confuma:  il  male  del  Lue  cefi 
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era  calore;  il  male  del  Leoncini  era  calore;  le  foffb- 
cazioni  fono  calore  ,  fono  bile ,  fono  zolfi  ;  non 
bifogna  tanto  fcherzare  colle  cofe  calde  ;  bi¬ 
sogna  bevere;  l'acqua  è  un  gran  rimedio;  quelli 
fpiriti  fanno  perderlo  fpirito ,  fono  cofe  Chimi¬ 
che  ,  Dio  ne  guardi  ;  accendono  il  fangue ,  cagio- 
nano  febbri ,  rovine  y  apoplelfie,  morti  %  e  fe  altro 
vy  è  di  peggio  » 

Adunque  tanti  Autori  di  fama  chiariflìmi,  no¬ 
minati  di  fopra,fono  inconfiderati  a  lodare  quell"' 
Acqua  della  Regina  ?  Io  per  me  non  lo  credo  ; 
come  non  credo  che  tutte  le  febbri  dipendano 
da  calore  ;  come  non  credo  che  ogni  calore  ince- 
nerifca  ;  come  non  credo  che  le  cofe  fpiritofe^ 
confumino  lo  fpirito  ;  come  non  credo  per  Me¬ 
dici  quelli ,  che  portano  limili  opposizioni;  Ma_» 
piùtoilo  credo  al  contrario ,  cioè,  che  il  calore  fia 
il  vero  principio ,  non  folo  della  vita  degli  anima¬ 
li  ?  rna  de"  vegetabili,  e  minerali  ancora;  come  cre¬ 
do,  che  una  gran  parte  delle  febbrile  dev'morbi  , 
e  la  morte  medelima ,  Succedano  alla  mancanza  del 
calore  ;  come  credo  che  le  cofe  fpiritofe  avvalo¬ 
rino  il  calor  naturale  ,  e  la  vita  ;  e  come  credo  , 
che  gli  Autori  portati  da  me  antecedentemente 
fiano  fuperìori  ad  ogni  eccezione  . 

So  beniffimo  per  altro  ,  che  V  eccello,  ò  il 
modo  di  fervi  rii  delle  cofe,  genera  alle  volte  per 
accidente  effetti  centrar)  alla  caufa  ;  ma  difcorren- 
do  fi  qui  di  materie  da  regolarli  colla  direzioneMedi- 
ca,  è  difficiliffimo  ,  che  co"  Correttivi  non  fi  fiacchi 
a  quelli  rimedj  tanto  della  propria  elfenziale  energia, 
€  vigore^  che  non  xeftino  comodi  alla  nollra  na¬ 
tura 
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tura  :  è  ben  vero  per  altro,  che  la  correzione  non 
vuol  efler  tanto  eccedente ,  che  fia  fuperiore  al¬ 
la  forza  del  rimedio ,  altramente  quello  ,  a  fronte 
d’un  fuo  contrario  fuperiore,  rimane  del  tutto 
vano ,  e  di  niuna  operazione ,  e  lafcia  l’ amma¬ 
lato  ,  ò  nello  dato  nel  qual  lo  trova ,  non  ^eliden¬ 
do  niente  al  male,  ovvero  dngudandolo ,  o  aggra¬ 
vandolo  ,  ò  facendo  con  fimil  varietà  paffar  1’  oc¬ 
casione  ,  che  è  r  anima  delle  cure  ,  il  morbo  ,  o 
innafprito  ,  ò  non  raffrenato  ,  non  trovando  con~ 
veniente  riparo ,  conduce  il  povero  paziente  ad 

infuparabili  precipizi . 

Ma  quando  la  quantità  diminuita  ,  gli  umidi 
accompagnati ,  e  la  proporzione  prefa  a  dovere 
della  forza  neceffaria  al  rimedio  per  ritornar  vit- 
toriofo  dall’  incontro ,  che  può  avere  coll’  umor 
peccante ,  afficura  chi  opera  dell’  opportunità  del 
medicamento  ;  perchè  un  Compodo  fpiritofo ,  cor 
me  Acqua  della  Regina ,  non  è  da  lodarti ,  non 
è  da  damarli,  non  è  da  fervirfene,come  hanno  fat¬ 
to  tanti  valent’  Uomini ,  ed  hanno  provato  con^ 
vantaggio  tant’  infermi  ?  E’  fommamente  corrofivo 
uno  l'pirito  acido  didillato,  come  larebbe  ,  a  ca- 
gion  d’efempio,  lo  Spirito  di  Vetriolo;  ma  fe 
farà  allungato  con  {ufficiente  quantità  d’acqua., 
non  folamente  non  fcioglie ,  e  devada  la  nodra_. 
macchina  lemovente  ,  ma  più  todo  redituifce ,  ri¬ 
chiama  ,  ed  introduce  in  noi  una  parte  di  quell^ 
elemento  fottiliffimo ,  per  il  moto  del  quale,  e  ci 
muoviamo,  e  viviamo  ec. 

Il  fuoco ,  il  Sole  ,  il  caldo,  e  la  luce  ,  ficcome 
dalle  mani  d’ Iddio  furono  delle  prime  cole  create  , 
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così  per  ragion  cr  uffizio  dal  Sole  fonte  del  fuoco, 
e  del  calore  ,  le  cofe  prefero  la  perfezione ,  ed  il 
cominciamento  ;  onde  n5  avviene,  che  tutte  le  cofe 
create,  quanto  più  racchiudono  in  fe  di  quell5  Au¬ 
ra  vitale ,  di  quella  prima  materia  fottiliffima  ,  tan¬ 
to  più  vagliono  in  perfezione  ,  perchè  io  credo , 
e  fo  che  lo  credono  ancora  profondiffimi  Filofofì, 
che  quanto  più  i  corpi  inferiori  derivano,  e  ri¬ 
tengono  dalla  fonte  della  luce  ,  e  del  caldo,  effluvj 
più  copi  oli ,  tanto  più  racchiudono  in  fe  di  quel¬ 
lo  fpirito  vitale  del  Mondo ,  tanto  decantato  da’ 
Filofofi  ,  de5  quali  alcuni ,  ficcome  nel  lor  proprio 
Sillema  affeverarono  ,  nella  creazione  del  Mondo 
(degna  opera  dell5  Eterno  Fattore  )  elfere  Hato  uno 
de5  principali  ftrumenti  il  fuoco ,  così  per  il  con¬ 
trario  i  Sacri  Spofitori  concordano,  che  il  me- 
defimo  Mondo  farà  fciolto,  e  confumato  da  un 
incendio  finale . 

Ma  quello  che  appartiene  alla  prefente  mate¬ 
ria  fi  è  ,  che  il  Ramerino,  e  la  Vite,  fra  tutti  i  vege¬ 
tabili  abbondano  più  d’ ogn5  altro  di  quello  fpi¬ 
rito  vitale ,  e  non  v5  è  (  per  quanto  fi  fappia)  pianta, 
che  a  quelle  due  per  quello  rifpetto  polla  ante- 
porfi ,  tanto  più  quando  il  loro  elfere  più  nobile 
è  flato  cavato  colla  diltillazione  :  così  eccellente¬ 
mente  provato  può  vederli  dal  Liba< vio  nell’ Al- 
tbìm.  trionfant.  cdf.i,  p.35.  43. ,  dal  Beccberio  Oedip. 
Chymic.  tit.i. §.i./.38.,i  quali  Autori  fe  fpecialm en¬ 
te  pare  che  favorifcano  la  Vite ,  vedali  ,  oltre  i 
citati  di  fopra  ,  il  nobile  de  Febure  fingolariffimo 
Chimico  Regio ,  dove  fpecialmente  tratta  del  Ra¬ 
perino,  anteponendolo  ancora  nella  fuavità  bai- 
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famica  alla  Rofa  ,  ed  il  fottiliffimo  Vvaltero 
Rauleighs,  che  agitando  i  medefimi  paragoni  fa 
ilRamerino  fuperiore  ad  ogni  altra  pianta  ,  e  fio*^ 
re ,  il  che  può  facilmente  vederi!  nella  Medicina 
Efperimentale  Digbeana  part.i'p.iSz.  &feq. 

Chiara  cola  adunque  apparifce  per  le  cofe_* 
già  dette,  che  quanto  più  un  comporto  averà  di  par¬ 
ti  attive,  tanto  più  averà  di  perfezione,  che  è  il 
medefimo,  che  dire,  che  quanto  averà  di  fuoco, 
tanto  farà  migliore  :  Contuttociò  io  defidero ,  che 
non  dovendoli  intendere  in  abftra&o  quanto  io 
ho  detto  fin  qui  ,  ma  più  torto  per  eifere  ap¬ 
plicato  all'  ufo  Medico,  quindi  è,  che  quella  tal 
Dottrina  è  neceffario  che  fia  intefa  con  modera¬ 
zione  ,  non  intendendo  ,  che  -per  viver  fano  In¬ 
fogni  condurre  una  vita  da  Pyraufla ,  fempre_* 
tra  le  cofe  fuocofe ,  e  che  la  fanità  fi  debba  Tem¬ 
pre  provar  come  1'  oro  al  cimento  delle  fiamme , 
ma  defidero ,  che  il  calore ,  le  compofizioni  fpi- 
ritofe ,  il  fuoco  medefimo  ,  fia  concepito  come  un 
Re,  dal  quale  col  troppo  allontanarli  s'aggiac-* 
eia ,  e  col  troppo  avvicinarli  s'  abbrucia ,  così  il 
Becker  io  in  Or  at  or .  Extern^. 

Anzi  di  più  defidero  ,  che  mi  fi  conceda  quel¬ 
lo  ,  che  non  mi  fi  può  negare,  cioè,  che  le  parti 
del  fuoco ,  il  moto ,  il  lume ,  il  calore ,  ed  altre 
affezioni  (  fe  altre  ve  ne  fono  )  variano ,  e  fi  fan¬ 
no  diverfe  fecondo  la  diverfità  de5  foggetti,  a5  qua¬ 
li  s'applicano  ,  e  perciò  non  fórno  fuor  di  propo- 
fitol' accompagnar  1'  Acqua  della  Regina, quando 
fi  dà  dentro  il  corpo,. con  qualche  liquido  ,  che  per 
ima  parte  moderi  T  energìa  del  rimedio ,  e  per  V 
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altra  quali  lo  determini  ad  operare ,  e  ad  e  (Ter  con. 
dotto  in  que’  luoghi ,  ove  giunto ,  fia  impiegato 
con  vantaggio  della  l'anita ,  e  così  fono  fiato  Tempre 
folito  di  far  io ,  ridendomi  poi  di  certe  perfone ,  che 
non  penfano  altro,  che  a  bevute  d’acqua,  a  ri. 
ìaffanti,  ad  olio  di  mandorle,  ovvero  ad  altri 
limili  rimedj  fenza  un  grano  d’attività ,  fenzafpi- 
rito ,  in  tutto  morti ,  e  quello  che  è  peggio ,  da¬ 
ti  ,  e  replicati ,  e  continuati  in  tempo  quando 
cominciano  i  fluidi ,  ed  i  folidi  a  perdere  il  mo¬ 
to  ,  F  elaftic’tà  ,  e  la  vita  . 

Mi  fia  lecito  adunque  in  quello  luogo,  per 
ridurre  in  lomma  quello  che  s’ è  detto  fin  qui, 
affermare ,  che  l’ Acqua  della  Regina  per  riguardo 
della  materia,  dalla  quale  fi  cava  quella  bella  com- 
pofizione,  per  l’analogìa,  che  gli  fpiriti  della., 
medefima  tengono  col  noftro  fangue ,  e  per  e  (Ter 
efaltata  per  mezzo  della  diflillazione  ad  un  eflere 
poco  meno  che  non  corporeo,  privilegio  ,  che-, 
lo  ricava  ancora  fin  dalla  fua  prima  origine  , 
per  lo  che  poi  quella  grand’ Acqua  s’è  fatta  il  no¬ 
me  a  forza  d’eccellentiflime  cure,  fatte  nelle  Re¬ 
gine,  ed  altri  infermi,  ed  è  fiata  ammirata  per 
prodigiofa  da’  migliori  Autori  dell’  Arte ,  che  col¬ 
le  replicate  prove  fono  giunti  a  conofcere  ,  che.» 
amminiftrato  quello  rimedio  colla  prudenza,  che 
fi  ricerca ,  con  fomentare ,  rifvegliare,  ed  accresce¬ 
re  in  noi  quel  principio  di  moto,  che  natura  ad- 
dimandafi ,  ci  puone  in  flato  di  fuperare  ogni  più 
cruda  malattia . 

11  lùo  calore  non  offende ,  anzi  fomminiUraj 
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nuovo  olio ,  ò  per  dir  meglio  nuovo  Balfamo  al¬ 
la  fiamma noftra  vitale,  e  ciò  perchè  quell*  Acqua 
è  ricolma  di  quegli  effluvj  ,  che  fono  raggi  di  quel 
principio  attivo,  che  è  il  meflruo  decantatiffimo  , 
venerato  da*  Filofofi  Chimici',  iftrumento  prima¬ 
rio  dell"  eterno  Creatore  * 

Devefi  compiangere  un  rimedio  tale,  qual  è 
F  Acqua  della  Regina,  quando  fia  pollo  in  mano  di 
chi  non  loconofce,  ò  come  unJ  acutiffima  fpada  in 
mano  ad  un  pazzo,  è  come  una  perla  preziofa^» 
efpofta  avanti  ad  un  animale  irragionevole  » 

Io  l*ho  Tempre  ftimata ,  e  nel  fervirmene  ne 
ho  riportati  gli  effetti,  che  bramava*  del  refto* 
TSlale  dicenti  a  artey  ed ,  qua  ab  aids  indenta  funt^tur- 
piter  ine  effe  rèseli  e ,  nullo  qui  de  m  caftì gaudi  ,  fed  e  a  , 
qua  à  Peritis  per^vefligata  funt^apud  imperito  $  caluma 
mandi  Jludio  ,  id  prof  e  Ilo  non  fetenti#  opt  abili  s  ne - 
gotium  nei  de  tur  effe ,  fed  aut  [ maligna ]  natura ,  aut 
ignoranti a  argumentum  .  Hippo «  de  dir  te  5  in  principio  * 


Ifogna  ora  ,  che  io  accordi  co5  miei  Sigilo-* 
>  ri  Correttori  (  e  ciò  dovea  averlo  fatto  fino 
dal  bel  principio  )  che  in  quello  Mondo, benché 
effi  fiano  di  vafliflìmo  intelletto ,  con  tutto  ciò  ci 
pedono  elfère  flati,  ci  fono,  e  ci  faranno  degli 
Uomini  dotti  in  tal  forma,  che  ancora  nelle  co- 
fe  Mediche  fapranno  qualche  cofa  ,  che  effi  non_. 
faranno  per  ancora  arrivati  a  faperej  e  per  quella 
cagione  non  è  buon  argomento  il  dire  ,  che  una 
cofa,  che  non  ufino  effi  d*  ordinare ,  e  non  ne  fap- 
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piano  la  virtù  ,  non  polla  nè  pure  eflfer  nominata, 
non  che  ordinata  da  altri  fenza  incorrer  la  Cen¬ 
tura  ,  perchè  quella  farebbe  una  pretenfione ,  che 
trafcenderebbe  i  limiti  della  moderazione ,  che  de¬ 
ve  avere  un  uomo  ragionevole ,  ed  onefto .  Non 
puoffi  dar  tra  noi  altri  un  intelletto  così  grande, 
che  per  tutto  penetri ,  e  giunga  ,  e  dopo  la  cadu¬ 
ta  d’  Adamo  è  ritmila  così  confuta  negli  Uomini 
la  inarca  del  fapere,  che  a  fatica  con  grande  Audio 
fe  ne  fcoprono  i  delineamenti  confulì:  ogn’uno 
ha  bifogno  d’ intelletti  aufiliarj .  Senza  fcoftarmi 
punto  dalla  Medicina  in  provar  quello  ;  Ippo- 
crate  defiderò  negli  Antichi  il  Metodo  ;  Galeno 
bramava  in  Ippocrate  la  diligenza;  Avicenna  vo¬ 
leva  in  Galeno  la  verità.  Il  Velfalio,  fole  degli 
Anatomici ,  trova  in  qualche  errore  Galeno ,  ed  il 
medefimo  Ippocrate ,  de’  quali  due  gran  Maeltri , 
al  parere  d’ un  grand’  Uomo ,  uno  ,  che  fu  Gale, 
no ,  fece  veder  la  Medicina  troppo  vanamente  ab¬ 
bigliata  ,  e  l’altro  la  moftrò  ,^enchè  membruta ,  e 
forte,  quali  affatto  nuda  ;  contuttociò  il  medefimo 
Velfalio  è  corretto  dal  Colombo ,  e  quello  dal 
^alloppio ,  e  1’  uno  ,  e  l’  altro  dal  dottiflìmo  Feli¬ 
ce  Platero,  dimodoché  fucceffivamente  colle  nuo¬ 
ve  fcoperte ,  che  fi  fono  fatte  in  quello  vafìilììmo 
Oceano ,  s’ è  dato  tempre  a  conofcere ,  che  per  tut¬ 
ti  v’  è  da  lludiare  ;  che  fempre  vi  lono  cofe  nuo¬ 
ve  ;  che  niuno  deve  pretendere  d’elfer  1’  oracolo 
infallibile  ;  che  una  cofa ,  che  non  fo  io ,  la  può 
fapere  un  altro  ,  e  che  quella  che  non  fa  l’ altro, 
la  polfo  faper  io.  Quello  che  non  feppero  gli  An¬ 
tichi  del  circuito  del  fangue  ,  lo  teppe  Guglielmo 


Harveo  Protomedico  del  Re  della  Gran  Brettagna  | 
poco  dopo  allo  ftrepito,  che  fece  il  nuovo  ritro¬ 
vato  della  circolazione  in  Inghilterra  ,  fi  rifvegliò 
nella  Francia  vicina  il  Pecquetto  ,  e  trovò  il  Ri-» 
cete  acolo  ,  ed  il  condotto  del  Chilo  ;  forfè  nella  Da¬ 
nimarca  l'  infaticabile  Tomaio  Battolino,  e  moftrò 
i  Vali  linfatici,  e  feoprì  altri  ufi ,  e  parti  incognite 
a5  paffati  ;  furono  feoperti  da  Wartone  i  vafi  lali va¬ 
li  ,  e  deferirti  da  quello  ingegnofiffimo  Inglefe  ,  e  fi¬ 
nalmente  lo  Storione ,  il  clariflìmo  Marcello  Malpi» 
ghi  ,  Gio:  Girolamo  Sbaraglia,  il  diffamo,  il 
Lovver,  il  Willis, il  Bellini, il  Baglivi,ilLancifi,ilRe- 
di,  il  Valifnieri,rilluilrils.Papi  Archiatro  di  S.A.R. 
Bertini ,  Fabbri ,  Puccini  Francefco  Maria  Fioren¬ 
tini,  Paccioni ,  Pafcoli ,  Zambeccari ,  e  molti  altri , 
tutti  nati  alla  gloria,  e  Scopritori,  chi  di  nuovi 
ufi ,  chi  di  nuove  parti,  chi  di  nuovi  umori,  chi 
di  nuovi  morbi ,  ehi  di  nuovi  rimedj ,  illuftrarono , 
.ed  ampliarono  la  Medicina ,  e  fecero  vedere  ali5 
Accademie  moderne  quello  ,  che  rariffimi,  ò  niuna 
aveva  dimoftrato  fra  gli  Antichi  „ 

Or  ficcome  quelli  nuovi  ritrovati  fanno  ono¬ 
re  a5  noftri  moderni,  e  danno  molti  comodi  a  noi, 
così  fanno  fempre  conofcer  più  chiaramente  ,  che 
ogn'  intelletto  ha  la  sfera  limitata  della  propria 
attività,  e  quello,  che  ha  trovato  uno,  non  è  fia¬ 
to  poflìbile  ,  che  fia  fiato  ritrovato  da  altro  ,  e  tan¬ 
to  meno,  che  uno  abbia  trovato  tutto,  abbia  ve¬ 
duto  tutto,  abbia  faputo  tutto.  Che  le  quefto 
non  foffe  vero ,  ed  un  uomo  lolo  folle  fiato  dJ  una 
cognizione  interminabile,  ed  i  miei  Signori  Cor¬ 
rettori  fodero  fiati  ftampati  con  tal  conio ,  ave,? 

.  -  .  4 
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rebbero  veduto  ,  che  dicendo  male  deir  Acqua.* 
della  Regina,  del  Sapone,  e  del  refto,  s"  impegna¬ 
vano  di  dir  male  di  quello  ,  che  era  flato  lodato 
da  altri  valentiffimi  Autori,  e  che  flava  molto 
bene  a  dovere  ;  Ma  non  fapendolo  loro  medefi- 
mi ,  e  tenendo  fempre  la  mente  vagante  in  opere 
fublimi ,  non  hanno  mai  avuto  tempo  di  confide- 
rare,  che  quelli  fono  rimedj  eccellentiffimi  , 
propriflimi,  e  potevano  elfere  flati  conofciuti  da 
qualche  altro,  e  quello  è  flato  V  inganno , 

Come  parimente  per  quella  caufa  fi  rifero 
indebitamente  in  vedere ,  che  io  nelle  Diarree  ,  e 
Dilfenterie,  facelfi  ubare  alcuni  decotti  ,  ed  altre 
diligenze  ,  che  perchè  non  le  ubavano  effi  pareva¬ 
no  loro  impropriffime  ,  e  ftravagantr . 

Eccone  le  prove  chiarilfime.  Alfonfo  Borelli, 
che  era  Medico  da  potere  Ilare  a  tavola  rotonda 
con  ognJ  altro  Medico,  e  perii  fuo  modo  di  pro¬ 
vare  dimoftrativamente  non  inferiore  a  nefluno  , 
nelle  dilfenterie  vide  operar  miracololamente  il 
decotto  di  Sughero  ,  il  quale  vien  riportato  dal 
Tozvi ,  de  Diarr.  &  Dyffent.  p.  m.  1 89.  Bre*vi-  &  mi- 
r acuto  quaji  curatum  quendam  Dyjjentericum  tejfatur 
Borcllus  pota  aqua  ,  in  qua  Suber  ebullierat ,  idipfum 
ex  pubere  Suberi s  aliis  feliciter  fuccejjljfe  referti  Ri - 
*verius  ,  e  di  quello  parere  è  pure  V  Etmullero  * 
Martino  Rulando ,  riportato  da  Riverio  ,  fi  fer¬ 
ve  dell' Uva  Quercina  ,  e  Forefto  rapporta  la  cu¬ 
ra  d5  una  Diarrea,  fatta  da  un  Medico  colle  Nefpo- 
le  lolamente  ,  il  qual  rimedio  li  fu  pagato  300*  feu¬ 
di  .  Riverio  non  lolamente  come  s’ è  detto  di  fopra , 
del  Sughero,  ma  ancora  della  Corteccia  del  Pino  fa 
rimedio  per  le  Dilfenterie»  E  quel- 


E  quello,  che  più  d'ogn* altro  merita  elFer 
letto,  è  Gio:  Stefano  Bologna,  Medico  Cefareos 
che  nella  febbre  Diffenterica,  feguita  dopo  il  fa* 
mofo  attedio  di  Vienna ,  fi  ferviva  per  oppugnarla 
fra  gli  altri  rimedj  della  decozione  del  Sughero  « 
p.  m.  1 1 6.  e  iiq. 

Che  più  ?  in  Olanda  è  sì  ufuale ,  che  non  fio- 
lamente  nell"  acqua  da'  Medici ,  ma  ancora  nel  Vi-* 
no  di  Reno ,  con  fperanza  quafi  certa  di  futura 
guarigione,  dalle  medefime  Donne  è  fom  mi  ni  fi  ra¬ 
to  agl'  infermi ,  ed  è  ftimata  tanto  utile  quella-» 
Corteccia  ne' mali  degl'inteftini ,  che  fino  la  ce¬ 
nere  della  medefima,  data  col  fegato  di  Lupo ,  è  fir¬ 
mata  valevole  a  fermare  le  Coliche,  Tozz.  p.  m» 
i Riaver.  reformat,  p.m. 85, 

Con  quelle  Decozioni  vi  fono  qui  in  Livor¬ 
no  efempj  in  Perfone  d'  ogni  sfera ,  curate  coul» 
quella  femplicità,  e  guarite  totalmente.  Gode  la 
natura  per  il  più  delle  volte  della  femplicità  del 
Medicamento  ,  e  particolarmente  ne’  mali  degl* 
inteftini  non  vi  è  forfè  error  peggiore ,  che  l' am** 
miniftrazione  de' rimedj  fuor  di  tempo,  e  parti¬ 
colarmente  nel  principio ,  eflendo  in  quelli  fino 
fofpetti  i  lavativi,  dati  troppo  frequentemente,  e 
a  canna  troppo  piena  ;  qual  forta  d'  ajuto  dal 
Vulgo  indotto  viene  filmato,  e  innocente,  e  che 
non  abbia  bifogno  della  direzione  Medica  :  Clyfle - 
res  pariter  copiose  prpfcripti  ,  cpuandoque  exacerbant 
morbum  ,  &  exulceratis  ìnteflinorum  fbris  ,  major  em 
orgafmum  excitant  ;  dentar  igitur  rarius  ,  in  par - 
<va  copia  ,  è  Giorgio  Baglivi  nel  §.  appunto,  nel 
quale  nel  principio  condannala  farragine  deJri- 
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medj  nella  Diirenteria,  che  è  quello  giufto ,  che 
poco  fa  io  diceva  ,  Prax.  Med.  lib.i.  §.i.  de  Diar. 
p.  ra.iog. 

Utile  è  adunque ,  e  fuori  d’  ogni  pericolo, 
nell’  ufcite  di  corpo  quella  forta  di  cura ,  che  fi 
ricava  da’  fuffumigj .  Di  quefti  fi  ferve  Riverio,  fa¬ 
cendoli  colla  Pulicaria  p.  Mz.304.  Ordina  i  fuffu¬ 
migj  il  Tozzi  p.  m.  191. ,  e  li  prende  dal  Mattio- 

10  ;  così  parimente  l’ Illuftriflimo  Vvainhaart  nel¬ 
le  Diarree,  e  Dillenterie,  ordina  fuffumigj  coll’ 
Incenfo ,  e  Terebinto  p.  m. 343. ,  e  tal  formula 
la  prende  da  Foretto ,  feguitata  di  nuovo  da  Ri- 
veriop.Mz.309. ,  e  quello  che  è  più  fpeciale ,  fi  è ,  che 

11  Famofiffimo  Boile,  grand’  onore  de’  Medici,  e  de’ 
Filofofì  d’ Inghilterra,  nell’  Diarrea ,  e  Diflènteria 
fi  ferve  de’ Suffumigi  fatti  col  Zenzero ,  e  col  Cor¬ 
no  di  Cervo ,  ancora  notato  dal  Tozzi  nella  pa¬ 
gina  detta  di  fopra  . 

Quelle  fumate ,  sì  Signori ,  qualche  volta ,  par¬ 
ticolarmente  ne’  bambini  ,  a’  quali  non  è  così  fa¬ 
cile  il  prender  per  bocca ,  e  parimente  rimane  dif¬ 
fìcile  il  trattarli  cogli  Schizzetti ,  ò  Lavativi ,  in 
quefti  cafi  più  che  in  ogni  altro  io  ho  ordinato 
quefti  fumi  ;  ma  non  già  Serviziali  di  gentiliflìmi 
fiori ,  detti  da  alcuni  de’  miei  Signori  Correttori 
con  pochiflimo  rifpetto ,  Clifteri  da  Serafini ,  pre¬ 
gando  qui  quel  Signore,  che  fcriffe ,  e  che  nello 
fcrivere  usò  tal  frafe,  a  perdonarmi  fe  mi  fono 
in  quello  luogo  preio  la  licenza  di  caftigarla  . 

Nè  fidamente  io  in  Livorno  ho  ufato  tal  for¬ 
ta  d’ajuto  a  poveri  infermi,  ma  oltre  gli  Àuto- 
jci  fopraddetti ,  che  li  ferono  amrniniftrare  rifpet- 
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civamente  ne5  luoghi ,  ove  facevano  la  Medicina  , 
ancora  Giorgio  Baglivi  nella  Diarrea ,  e  Diffente- 
ria,  ordinò  i  fuffumigj  di  Terebinto,  e  quelli 
nella  Città  Capitale  del  Mondo ,  fenza  efferli  vi* 
tuperata  tal  operazione  da  que5  grandiffimi  Medi¬ 
ci  ,  i  quali  perchè  erano ,  fono ,  e  Tempre  faran¬ 
no  i  Padri  del  buon  medicare ,  fapevano ,  che  tal 
cofa  giovava  agl"  infermi,  e  fi  farebbero  vergo¬ 
gnati  di  riprenderla  •  In  inveterati*  almi fluxibus ,  Dif~ 
ferite  ri  a ,  Tenefmo ,  relaxatione  ani  &c.  excipiatur 
per  inferiora  mapor  Therebinthina  , primis  ardentibur 
injelfae,  &  fanabuntur ;  e  ripete  tal  infegnamento 
nell’  Appendice  che  fa  alla  medefima  materia  .p.  m . 
i  io.  —  In  longa  Dijfenteria ,  &  Tenefmo ,  vapore*  The - 
rebi nthina ,  p rimi s  ardentibus  injeEla ,  &  per  anum  eX- 
eepti ,  nonnullis  profecerunt  maximoperè  . 

Parmi  adunque  che  non  fi  debbano  rigettare 
tali  remedj  qui  in  Livorno,  contro i  quali  non  ri¬ 
trovo  altro  contraindicante ,  che  alcuni  Cervel¬ 
li  affai  curiofi  ,  i  quali  non  fo  per  qual  loro  in-* 
fortunio  mai  non  faranno  autorità, tantopiù  che  per 
genio  di  calunniar  me,  vedo,  che  fi  lafciano  tra- 
fportare  a  parlar  falfamente  {opra  la  materia  de* 
Lavativi,  nella  quale  non  hanno  rifpetto,  nè  di  of¬ 
fender  la  modeftia,  nè  la  verità ,  opponendomi 
cole ,  le  quali  non  mai  mi  fon  paffate  ,  nè  mi  pale¬ 
ranno  dentro  il  penfiero ,  e  ne  chiamo  il  Cielo ,  e  la 
Terra  in  teftimonio* 

•*§  §€»  ^  •)§  èip  •>§  hip  ♦!§ 
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NON  intendo  per  altro  di  negare  d*  aver  io 
fuggerito  in  un  Confulto  ,  che  fi  potefle^ 
tifar  con  frutto,,  nel  cafo  nel  quale  parvenu  allo¬ 
ra  di  eflere ,  i  Lavativi  fatti  con  fiele  di  Animali  « 
Della  qual  cofa ,  perchè  io  prefento ,  che  i  foliti 
Medici  miei  Amici  ne  abbiano  fatto  ftrepito  così 
grande^  che  fe  ne  fia  rifentito  fino  in  Firenze,  il 
rumore  ,  fono  obbligato  a  fcriverne  un  poco  più 
diffufamente  di  quello ,  che  per  non  tediare  il  Let« 
tore  averei  defiderato . 

Accadde  adunque  nella  Signora  Pafqualetti  di 
gravemente  ammalarli,  e  di  quella  fua  malattia  più 
che  in  ogni  altro  luogo,  fi  notava  il  vizio  in  quelle 
parti, nelle  quali  fi  efeguifce  la  cottura  delibi, la  pre¬ 
parazione  del  Chilo ,  e  la  depurazione  del  mede*1 
fimo  dagli elcrementi .  Non  occorre,  nè  conviene 
che  io  deferiva  fpecialmente  V  origine ,  e  tutti  i 
caratteri  ,  co'  quali  fu  deferì  tta  la  malattia  ,  do¬ 
vendomi  riitringere  ad  una  fola  cofa ,  e  ad  un  fio- 
lo  accidente  ,  elfendo  fiato  foddisfatto  al  rimanen¬ 
te  colla  cura,  la  quale  veniva  fatta  a  quella  Signora 
dal  fuo  Medico  ordinario  ,  che  fu  ,  ed  era  V  Ec- 
cellentifiimo  Signor  Dottore  Dellapugyad  Profefi 
for  Francefe  dottiflimo ,  e  fopra  ogni  altro  dili¬ 
gente,  e  vivace  ;  non  mancò,  come  dilli,  quello  di 
compire  tutte  quelle  parti,  che  in  un  favio  Me¬ 
dico  fi  ricercano  ,  contuttociò  ficcome  V  infermi¬ 
tà  era  graviflìma ,  andò  la  medefima  a  fegno  tale 
avanzandoli ,  che  ormai  dopo  elTerfi  dal  detto  Eccel- 
lentiiìimo  Signore  tentati  in  vano  ruttigli  ajuti  dell' 
Arte  ,  fi  cominciò  unicamente  a  penfare  all'  Eter¬ 
nità  ,  ed  all'  Anima  ,  vedendoli  il  corpo  in  uno  fiato 
onninamente  deplorabile  •  L5 


L*  accidente  per  altro  che  più  d' ogni  al¬ 
tro  era  manifefto,  che  fopra  ogni  altro  s'  era 
dimoftrato  refiilente  alla  generalità  de"  rimedj  , 
era  una  totale  aftrizione  di  ventre ,  in  forma», 
tale  ,  che  per  qualfivoglia  diligenza  praticata,  gl* 
inteifini  affatto  lordi,  non  volevano  in  niun  mo¬ 
do  nè  pur  tentare  J'  efpulfione  delle  fecce  * 

Pareva  a  chi  aveva  a  cuore  P  Inferma  molto 
Arano  ,  che  dovelfe  accader  quello  ,  nè  che  potef- 
fe  vincerli  quella  oltinata  pigrizia  del  ventre  ,  tan¬ 
to  più,  che  il  cafo  era  maneggiato  da  Profelfore 
non  ifcarfo  d'  efperimenti  ,  e  di  prudenza  ,  onde_* 
fu  giudicato  a  proposto  di  far  olfervare  un  fimil 
calo  a  me  ancora,  e  perciò  mi  fu  intimato >  che 
un  giorno  dovefli  ritrovarmi  a  Confulto  col  fo- 
pra  nominato  Signor  Curante ,  come  feguì  . 

La  maggior  parte  delle  rifleffioni  Mediche, 
che  fi  fecero  in  quel  congrelfo,  s'impiegarono  in 
confiderai  ,  che  in  una  leggiera  ftiticità  di  ven¬ 
tre  fi  farebbe  acculato  per  caufa  la  mancanza  di 
quel  Mucco  degl'  Intellini ,  che  trafuda  dalle.» 
Glandule  ,  fcoperte  ,  e  defcritte  dal  Peyero  de  Gland . 
In  teff .  toto  Traìlatu .  Ic.  i.  L  B.  C.  le.  3.  /.  B.  B. ,  per 
la  mancanza  del  qual  umore  non  elfendo  lubrica¬ 
te  le  llrade,  per  le  quali  gli  eferementi  fcivolar 
potelTero ,  quelli  refi  più  refillenti  al  moto  degl'  Im 
tellini  tardalfero  di. portarli  al  feceflò . 

Ma  nel  cafo  ,  nel  quale  allora  decorrevamo  , 
cioè  in  una  totale  aftrizione  di  ventre  di  quel 
genere,  Pollinazione  della  quale  non  era  Hata-, 
vinta  dalle  diligenze  dell'  Arte,  doveva!!  argomen¬ 
tare  per  fua  origine  una  caula  più  forte,  e  più 
pervicace  .  E  da 


ss 

E  da  amendue  noi  fu  accufata  negl5  inteftmi 
una  Paratifi),  accaduta  nelle  parti  nervofe  de'me- 
definii  ,  per  la  quale  folfe  fiato  depravato ,  e  qua¬ 
li  del  tutto  abolito  quel  moto  ,  che  aJ  medefimi 
conviene ,  e  che  fi  eleguifce  per  mezzo  delle  fi¬ 
bre  orbicolari ,  che  i  detti  inteftini  compongono  , 
e  nelle  quali  fi  racchiude  quella  materia  fonile , 
in  cui  s3  accendono  9  e  determinano  i  propri  mo¬ 
ti  gli  ipiriti . 

Perchè  poi  ciò  folfe  feguito ,  ovvero  perchè 
gl*  inteftini  non  efeguilfero  nel  cafo  i  moti  loro 
naturali,  fra  P  altre  caule  notoflì ,  ciò  poter  di¬ 
pendere  dal  mancare  di  eflerfi  féparato ,  e  di  non 
Separarli  quelP  umoresche  fi  genera  nel  fangue  dal 
zolfo  più  graffò  del  medefimo ,  ed  a  forza  del  ca¬ 
lore  quali  abbruciandoli  è  refo  amariflimo . 

Credei  facilmente,  che  quello  difetto  della 
bile  d5  introdurli  per  il  duodeno ,  per  li  foliti  na¬ 
turali  trabocchi ,  che  dalla  vefcica  del  fiele  fo- 
gliono  farli,  e  comunicarli  per  mezzo  del  fuo ca¬ 
nale  primieramente  al  detto  imteftino,  credei, 
dico ,  che  ciò  potefle  effer  la  eaufa  particolari f- 
fima  di  quelP  accidente  ,  perchè  oltre  gli  altri  mo¬ 
tivi,  che  mi  li  prefentavano  avanti ,  uno  era,  che 
mi  pareva impoffibile ,  che  eruttandoli  dalla  vefcica 
fua  propria  tale  utile  umore  nel  duodeno  ,  per  ter¬ 
minar  poi  tutto  il  fuo  viaggio  per  le  lunghe  re- 
voluzioni  degl"  inteftini  ;  parevami ,  dilli ,  impof- 
fìbile,  che  con  gli  ftiraoli ,  che  da  quello  dipen¬ 
dono  ,  gì3  inteftini  doveflero  addormirli  nelP  offi¬ 
cio  lor  proprio . 

,  Non  fapeva , 


che  alcuno  ini  negalfe,  che  la 


bile  ferva  di  Cliflier  naturale,  e  che  per  confe- 
guenza  la  mancanza  di  quella  induca  tra  l’ altre 
calamità  ancora  la  pigrizia  negl’  inteftini .  Sapeva, 
che  niuni ,  ò  pochiffimi  degli  Autori  Medici,  nell’ 
allignar  le  caule  di  quello  accidente  ,  lafciavano 
di  notare  tra  le  principali  il  difetto  della  bile  * 
Labaro  Rimeria  cap.%.  de  Aflrìel.  almi  p.  722.300. , 
fcrive  che  ciò  accade ,  quando  bilie  fama  ad  intefii- 
na  non  defcendit .  librando  Diemerbroe  Anat.  lib.i. 
cap.$.  ricava  1’  ufcite  di  corpo  dalla  cillerna  del 
Fiele  ,  che  per  il  poro  biliario  fi  Scarichi  nel 
Duodeno  ,  onde  per  la  mancanza  di  quello  urna, 
re  ne  induce  per  confeguenza  la  claufura  del  ven¬ 
tre  .  Silvio  mancando  il  corfo  della  bile  negl’ In- 
teliini ,  concederebbe  il  predominio  al  Succo  del 
Pancreas  ,  il  quale  impegnato  nel  vincere ,  e  legare 
le  particole  fulfuree  amare  ,  non  gli  avanza  forza 
col  fuo  acidume  per  promuovere  verlo  il  fecef- 
fo  il  corfo  ,  e  lo  fcioglimento  degli  efcrementi  * 
Riverio  riformato,  ò  chiunque  fiali  1’  Autore  dell’ 
Opera  veramente  dottiflìma, nella  fupprelfione  del 
ventre  adduce  per  caufa  principaliflìma  denegata* 
fifflaxus  bìlis ,  è  foro  biliario ,  &  cholidacho  in  inr 
tejìinis  p.  m.g 8.  Luca  Tozzi  inoccàfiorie  di  dar  ra¬ 
gione  della  collipazione  del  corpo  accufa  bilettu 
inertem ,  diltitamque  ;  e  ricercando  fui  bel  princi¬ 
pio  del  Capitolo  nono  3 3.  Fra  Paulo  Giusep¬ 
pe  da  S.  Francefco  della  Religione1  di>  S.  Giovan¬ 
ni  d’  Iddio,  Dottor  Medico,  negli. Opufculi  de’ 
Ventriculi  fermento  ,  in  qual  forma  >  fi  turbino  1’ 
operazioni  ,  che  agl’  intellini  appartengono,  di¬ 
ce  lubito  ciò  accadere,  cvm  bìlis  .  deficit ,  quo  tenti 
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gore  Chylus  *  &  Pituita  njifcidiora  funt  *  mot  ut  Fe* 

rijlalticus  in  intejlinis  ejl  remijjior  *  &  Chjmus  len¬ 
to  gaffu  gli fcit  +  Quali  oppinioni  tutte  *ò  fono  coin¬ 
cidenti  *  ò  derivate  da  Hip. 7*  Epid.^  e  da  Galeno 
de  cibis  boni  *  &  mali  facci  *  cap.4.  *  non  volendo  per¬ 
der  tempo  in  raccontare  gli  Autori  *  che  quafi  tut¬ 
ti  in  quella  oppinione  consentono  * 

Giacché  adunque  nella  Signora  detta  di  fopra 
il  graviffimo  morbo  degl"  intellini  pareva  elTer 
nato  *  ò  nutrito  dalla  mancanza,  come  ho  detto* 
della  bile  *  conciofiacofachè  *  e  v*  erano  i  fegni  deir 
oftruzioni  *  e  v3era  tenfione *  e  qualche  refiften- 
za  al  tatto  negl*  ippocondrii*  e  gli  efcrementi  *  avan¬ 
ti  che  ella  folle  caduta  in  quello  graviffimo  mor¬ 
bo*  non  erano  flati*  nè  gialli*  ò  roffigni  *  ma 
più  rollo  biancaflri*  e  cinerizj;  e  giacché  adunque 
r  effetto  più  vifibile ,  ed  apparente*  era  una  total 
eoltipazione  di  ventre  *  perciò  in  limile  flato  di 
cofe  non  mi  parve  di  far  male  ad  anteporre  all* 
Eecellentiffimo  Curante  un  mezzo  *  per  il  quale  li 
pò  te  (Te  ?  ò  richiamare  agl3  intellini  quell"  umore* 
che  era  caufa  del  fintoma  più  fenfibile  *  6  quan¬ 
do  quello  non  folle  fucceduto  per  mezzo  del  La¬ 
vativo  *  fi  farebbe  introdutto  artifidolamente  ne¬ 
gl1  intellini  dell"  Inferma  un  umore  fimiliffimo 
alla  bile  umana  *  ed  in  quella  forma  fi  farebbe  iup- 
plito  a"  difetti  della  natura  * 

Che  col  Lavativo*  nel  quale  v"era  il  Pel  di 
Toro*  s*  introducete  negl"  intellini  una  bile  fimi- 
le  a  quella  che  mancava  *  non  credo ,  che  da  me 
fianfi  per  incontrare  umori  si  difcrepanti  *  che  me 
lo  neghino*  e  perciò  non  vagliò  mettermi  a  pro¬ 
var- 
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vario,  giudicando  clic  così  farei  una  fuperflua di¬ 
citura,  eden  do  entrambi  Fieli  *  Come  poi  dalP  ope¬ 
razione  di  quello  Lavativo  vi  fotte  fondamento 
per  fperare,  che  in  ajuto  della  bile ,  introdotta  dal 
Lavativo,  potette  ancora  accorrere  la  bile  natura¬ 
le  ,  e  così  con  raddoppiati  sforzi  dell’ una ,  e  dell* 
altra  fuperar  1'  oftinatiflima  coftipazione,  prima 
di  efplicarlo,  è  necettario  che  io  mi  laici  Sovve¬ 
nire  un  oppinione  ,'che  ha  avuto  qualche  credito 
tra  Profettòri  dottiflìmi ,  e  di  gran  grido  ;  la  qua¬ 
le  benché  non  s'approvi  da  tutti  (oltreché  anco¬ 
ra  fenza  etter  quella  accordata,  Ha  faldo,  che  il 
Lavativo  era  atto  ad  introdurre  quello  ,  che  man¬ 
cava  )  è  però  ve  ro,  che  è  per  apportare  della  chia-* 
rezza  non  poca  all' Articolo ,  che  ora  dibatto  . 

Ev  fuor  di  controverfia  adunque ,  che  il  get¬ 
to  degli  efcrementi,  che  fi  fa  dal  corpo  dell'  anima¬ 
le  ,  e  quelli  fiano  del  genere ,  ò  degli  efcrementi 
craffi ,  ò  de'  più  fottili ,  è  dico  fuori  di  quellio- 
ne  nel  noltro  feliciifimo  Secolo ,  che  quello  lavo¬ 
rìo  non  fi  compifceper  qualche  virtù  efpultrice^ 
come  molti  nollri  Antichi ,  ò  hanno  creduto , 
ovvero  hanno  voluto  dar  ad  intendere* 

Perchè  quelli,  che  nell'  cfplicare  i  Fenomeni 
della  natura  ricorrono  all'afiio  di  quelle  facoltà  * 
panni  che  farebbero  coftretti ,  fecondo  il  fen- 
timento  di  dottiflìmo  Inglefe ,  a  collocare  il  cer¬ 
vello  negl'  Intellini ,  e  dovrebbero  trasferire  nel¬ 
le  parti  naturali  la  ragione ,  della  quale  propofi- 
zione  non  fi  può  penfar  niente  di  più  fconvene- 
vole  :  Di  più  devefi  rigettare  tal  oppinione  delle 
facoltà,  perchè  per  fervirmi  a  mio  propofito  del 
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fentimento  del  Regio  Funddment.  Phyjtc.p.ig^,  que-<? 
fte  facoltà  non  fmt  mcinifeftx ,  mel  intelligibtles  , 
nec  probata . 

Rigettata  quella  Dottrina  intorno  alla  fepa- 
razione  degli  efcrementi ,  ottenne  nelle  Scuole  una 
totale  approvazione  quella  Sentenza ,  che  fonda.» 
le  diverfe  feparazioni  di  di  veri!  efcr  ementi  fulla 
diversità  della  coftruzione  delle  porolità ,  che  fo¬ 
no  negli  Emuntorj ,  corrifpondente ,  e  proporzio¬ 
nata  alla  diverfità  delle  particole  degli  efcrementi' 
da  fepararfi,  quindi  è,  che  benché  il  Tangue  lì  con¬ 
duca  univerfalmente  a  tutte  le  parti  deli’ animale , 
ìpintoci  dal  cuore  principalmente ,  contuttociò  le 
•parti  ricevono  folamente  quelle  porzioni  di  quel, 
liquido  vitale ,  colle  quali  per  mezzo  de’  loro  (  for¬ 
fè  infenfibili  )  meati  vi  palla  una  proporzionata^ 
analogìa  ,  e  fimilitudine  ;  e  per  quella  ragione  le 
parti  più  flemmatiche  del  fangue  fi  portano  più 
facilmente  nel  ventricolo ,  ed  intefiini ,  le  più  fie- 
rofe  fenza  incomodo  fi  diramano  ne’  reni ,  lo 
biliofe  fi  feparano  nel  fegato  ,  e  così  filofofando 
meccanicamente  fopra  la  feparazione  di  tutti  gli 
altri  efcrementi ,  le  parti  de’  quali  fono  formato 
in  tal  maniera  ,  che  l’ une  poflono  paflare  ad  elfer 
introdotte  in  quelle  porolità ,  nelle  quali  per  la 
fproporzione  non  poflono  l’ altre  efler  condotte  , 
nèfeparate. 

Quell’ oppinione  veramente  è  fiata,  ed  è  ancora 
prefentemente  la  dominante  in  ogni  più  celebre , 
ed  accreditata  Accademia.  • 

Ma  tra  quell’ ultima ,  e  la  prima  detta  di  fa¬ 
ina  ,  ve  n’  è  un’  altra  di  mezzo }  tla  quale  5’  sallon- 
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tana  da  ambedue  le  Sentenze ,  ed  avvengachè 
non  Ila  così  univerfalmente  in  credito ,  come  la  fe¬ 
conda  ,  contuttociò  è  Hata  difefa  da  celebra tiffimì 
Moderni,,  e  caderebbe  molto  in  acconcio  per 
quello ,  che  or’  ora  fono  per  dire . 

Dicono  adunque  gli  Autori  di  quell’  oppime¬ 
ne  ,  che  la  feparazione  degli  eferementi  fi  fa  per 
AttraBionem  affwiilarem ,  ovvero  per  Spntaneam.. 
coitionem ,  la  ragione  della  qual  cola  l’ accennano 
nell’  efplicazione  del  Greco  Vocabolo  Omojojtory 
che  in  fioftanza  tutta  la  Dottrina  fopra  quello  fi 
riltringe  ad  affermare,  che  gli  eferementi  già  fepa- 
rati,  per  ragione  di  fimilitudine ,  dilpongono  gli 
altri,  che  circolano  per  i  canali  a  fepararfi  ,  ad  unir¬ 
li  co’  già  feparati ,  come  fi  vedrebbe  feguire  ,  fej 
vicino  aduna  depofitata  quantità  d’  acque,  ò  per 
dir  più  brevemente  ,  fe  alle  fponde  contigue  mol¬ 
to,  e  a  fatica  difgiunte  di  un  picciol  laghetto,  d’ 
acque  pure  ricolmo,  vi  feor rette  un  rigagno  inti¬ 
mamente  compollo  d’  un  fluido  di  due  umori  di- 
Verfi,come  farebbe,  a  cagione  d’efempio,  d’  ac¬ 
qua  ,  e  d’  olio .  Pare  adunque ,  che  le  parti  dell’ 
acque  del  rivolo,  che  il  lago  detto  toccaflèro ,  più 
facilmente  con  quelle  s’ unirebbero ,  lafciando  quel¬ 
le  dell’  olio  ,  di  quello  che  non  farebbero  quelle., 
dell’  olio  per  unirli  coll’  aque  pure  del  lago ,  e  ciò 
avverrà  forfè, perchè  il  Umile  goda  del  fuo  limile, 
ed  a  quello  inclini,  e  lo  tiri  a  fe,  come  forfè  per 
arcano  magnetifmo  vediamo ,  che  lo  lcorpione  pe¬ 
llato  ,  e  pollo  fopra  il  luogo,  che  ferì ,  attrae  il  ve¬ 
leno  ,  che  v’  imprefle ,  e  le  tette  de’  ferpenti ,  ò  le 
vifeere,  e  particolarmente  il  fiele,  pollo  fopra  i  luo- 
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ghi  morficati ,  fi  ftimano  da  buoni  Autori ,  appretto 
i  quali  di  Umili  efperienze  è  la  fede ,  fi  filmano, 
dico,  giovevoli  per  cavare ,  ò  facilitar  l’ul'cita  al 
veleno,  come  ancora  forfè  da  quello,  oltre  1’  al¬ 
tre  ragioni,  può  dipender  quello ,  che  Cefare  C lau¬ 
dino  de  Ingr.  ad  Infimi,  p.  m.  85.  dice  dell’  orina, 
cioè,  che  urina  glurimum  malst  in  movendis  uri- 
nis  :  ovvero  fi  ftima  che  fegua  quella  fimilare  attra¬ 
zione,  perchè  l’ambiente,  ò  la  materia  fiottile, 
che  determina  i  fuoi  mori  fecondo  la  diverfità  de’ 


modi ,  co’  quali  la  medefima  vien  ricevuta ,  coru 
eguali  amplelfi  unifice  quegli  umori ,  ne’  quali  fi 
può  portare  con  Aulii  eguali ,  onde  accadendo,  che 
i  paflaggi ,  e  le  penetrazioni ,  che  fa  l’ Etere  (  per 
efiempio  )  dentro  ciafcuna  parte  della  bile,  che^ 
nel  Parenchima  del  fegato  fi  fepara ,  fiano  in  tutto 
filmili ,  e  proporzionati  a  quei  moti ,  che  il  medefi- 
mo  Etere  fiottiene,  mentre  s’impegna  a  penetrare 
ogni  particola  di  bile,  che  nella  Vena  Porta  confu- 
fia  col  retto  del  l'angue  può  incontrare ,  perchè  la 
bile  fieparata  foimalmente  è  limile  per  lo  più  a. 
quella  da  fiepararfi ,  ne  viene  in  confieguenza  ,  che 
faranno  limili i  moti ,  che  fi  fanno  dall’Etere  nel¬ 
la  bile ,  che  ficorre  confida  nella  Vena  Porta  col  re¬ 
tto  del  l'angue ,  con  quei  moti,  che  fa  il  medefimo 
elemento  fiottile  nella  bile,  che  è  già  fieparata  per 
mezzo  del  fegato  ne’  fuoi  ricettacoli ,  e  da  quefita 
fomiglianza  di  moti  n’accade  la  facilità  delle  fie- 
parazioni  de’medefimi  efcrementi,  caufata  da  efi- 
crementi  omogenei ,  che  medefimo  è  il  dire  ,  da  ciò 
dipende ,  che  un  elcremento  feparato  chiami ,  e  fa¬ 
ciliti  a  fiepararfi,  e  deporfi  altro  elcremento  del¬ 
la  fua  limile  fipecie.  La 


La  qual  cofa ,  perchè  potrebbe  probabilmen- 
te  accadere  ancora  in  quella  forma ,  fenza  pregili* 
dizio  della  feconda  Oppinione  riportata  di  fopra  , 
non  farebbe  molto  improprio,  che  per  richiamare 
agPinteftini  della  Signora  Pafqualetti  la  bilenche 
mancava  di  fcorrervi, e  che  con  quella  mancan¬ 
za  dava  cagione  all’  oftinazione  dell’  invincibile 
liceità  di  ventre  5  per  richiamare ,  dico ,  agPinte- 
ftini  la  bile  naturale,  non  farebbe  flato  impro¬ 
prio  ,  che  io  mi  foli!  prefo  la  permillxone  di  fogge- 
rire, che  folle  introdotta  artificiofamente  la  bile-» 
di  Toro  con  lavativo ,  tanto  più  che  ancor  che  li 
rigettafleP  oppinione  fin  qui  efpofta  dell'  Attrazio¬ 
ne  fimilare  degli  eferementi  (perla  quale  non  ho 
io  obbligo  di  determinarmi  prefentemente  )  vi  è  poi 
fempre  realmente  il  fondamento  di  potere  fpera- 
re,  che  il  fiele  introdotto  per  lavativo,  potette  fod- 
disfare  alle  veci  di  quello  ,  che  dalla  natura  (  quan¬ 
do  non  è  inferma  )  fuol  tramandarli  agP  inteftini 
per  promuovere  Pefpulfione  delle  fecce  .. 

Ex  qui  panni  un  gran  fatto,  che  ad  alcuni  Pro* 
felibri,  e  particolarmente  a'  miei  Signori  Corret¬ 
tori  ,  quefta  mia  pratica  fia  camparla  così  nuova  , 
che  P  abbiano  in  tutto  giudicata  llravagante,  quan¬ 
do  che  quelli  tali ,  fe  fi  folfero  compiaciuti  dilpen- 
der  qualche  momento  a  ricercarne  i  fondamenti, 
ovvero  prima  di  giudicare  fi  follerò  degnati  d’umi¬ 
liar  un  poco  l’altezza  de’  propri  Intelletti  fopra 
i  fogli  d' Autori  Claflìci ,  ed  accreditati  nella  Me¬ 
dicina,  averebbero  letto ,  e  ritrovato  ,  efler  quefta 
fona  di  lavativi  non  fidamente  propria,  ma  con- 
venientilfima ,  e  molto  ufata  » 
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Il  non  mai  a  baftanza  Iodato  Boerhaave_i 
avanzandoli  in  prova  di  quello  ,  che  dico,  ufa  il 
fiele  non  folamente  ne5  lavativi  per  fciogliere  i 
morbi  ,  che  dipendono  da  materie  glutinose ,  ma 
del  medefimo  fiele  ancora  ne  forma  pillole ,  e  nel 
principio  del  paragrafo  gli  aflegna  virtù  tontra  glu¬ 
tinosa  ;  eccone  la  Ricetta  p,  ra.397-  ,  dopo  aver 
detto  fuperiormente ,  che  per  debellare  i  morbi 
di  tal  natura ,  tra  l’ altre  cole  vagliono  i  rimedi 
biliofi,  e  nota  fubito  Fel  animalium  auadrupedim , 
e  ne  dà  la  formula  come  fegue  « 


leni  igne  lente  exhalent  in  melile  fpiffitudi- 
nem ,  tunc  ctdmifce  Farina  bulb.  Ari  recen¬ 
ti  t  q.  s. 
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Rammenta  poi  la  polvere  dell’Helmontio ,  fatta* 
pure  per  curar  fimi  li  morbi,  e  compolta  di  fiele, 
e  fegato  d’animali,  ridotti  entrambi  a  forza  di 
leggier  fuoco  in  polvere;  per  i  medefimi  morbi 
ordina  dopo  i  Saponacei ,  e  perchè  fo ,  che  i  miei 
Signori  Correttori  averanno  a  caro  di  fapere  in* 
quell’ occalione  ancora,  come  già  nella  cura  del 
Leoncini,  che  cofa  s’intenda  per  tali  Saponacei , 
lappiano  pure ,  che  l’  Autore  intende  per  quelli  il 
Sapone  di  Venezia  ,  dato  internamente  per  bocca ,  e 
però  nelle  Pillole ,  che  a  quello  propolito  ordina, 
da  prendercene  più  volte  il  giorno,  dopo  gli  altri 
ingredienti  v’  annovera  Saponis  Veneti  drachm.i. ,  e 
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tutto  bene  a  dovere,  perchè  fino  PHelvetio  chia¬ 
mò  la  bile  Sapone  della  Natura,  ed  in  mancan¬ 
za  di  quella  fi  può  ancora  foftituir  quello,  che-» 
com  pollo  d3  un  corpo  oieofo,  colla  mefcolanza  di 
più  Sali  Alchalini  [  come  è  la  bile  in  gran  parte  ] 
può  in  qualche  forma  foddisfare  all3  intenzioni ,  che 
li  pretendono  dalla  bile  me  de  fi  ma  .  Ma  ben  m3  av¬ 
vedo  eflfere  flato  condotto  un  poco  fuor  di  ftrada 
per  quello ,  che  fopra  tal  paragone  del  fapone ,  e 
della  bile  lcrilfe  nelle  fue  dotte  Veglie  Gio:  Giro¬ 
lamo  Sbaraglia ,  onore  dell3  Accademia  di  Bologna , 
c  dottiflimo  Critico  del  fuo  tempo  p.  m. 32. 

Or  tornando  alla  materia ,  confeflò ,  che  non* 
lafcio  di  continuamente  maravigliarmi  di  quelli  , 
che  fi  prefero  fcandalo ,  che  io  fuggeriffi  per  la¬ 
vativo  quello,  che  graviflìmi  Autori  hanno  ordi¬ 
nato  per  bocca,  non  fapendo,  nè  volendo  qui 
Ilare  a  cercare  da  che  cofa  mai  potette  derivare-» 
ne3  miei  Signori  Correttori  quello  sì  frequente 
dubitare . 

Ma  quello, che  più  importa, fi  è, che  quello  com- 
penfo  d'ordinare  il  fiele  per  lavativi  in  oftinat<L> 
pigrizie  di  ventre, non  è  flato  inventato  altramen¬ 
te  da  me  ,  ma  nel  cafo  appunto ,  nel  quale  era¬ 
vamo  allora  ,  vien  fuggerito  da  Autori  ancora , 
che  facilmente  pottono  da  ogn'uno  con  pochifll- 
ma  fatica  rileggerli .  Il  Riverio  Riformato  p.  «2.99., 
trattando  de  Afiri&ione  Alvi  ,  n3  accenna ,  e  la  ca¬ 
gione  ,  ed  il  rimedio  ,  quella  coll3  accufare  la  man¬ 
canza  della  bile  negl'inteftini ,  e  quello  con  por¬ 
re  ne5  lavativi  il  fiele,  ex  Vo  quòd  non  ininus  quàm 
purgantia  in  difiere  diffoluta  (  dice  della  bile  ) 
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gram  ,  &  fcgnem  alunni  exfufcitat . 

Tal  virtù  conceda  al  fiele  di  Toro  ,  corno 
al  migliore  di  tutti  i  quadrupedi,  viene  confer¬ 
mata  ancora  dal  medefimo  S eroderà  f.  m.  807,  Fel 
[  tratta  precifamente  di  quello  di  Toro  ]  aluum  ma* 
uet  in  Clijleribus ,  la  quale  aiTerzione  potrebbe  incon- 
trarli  in  molti  altri  Autori  ,  fe  non  ftimaffi  pro¬ 
vata  a  baltanza  quella  pratica  ,  che  da  me  fùgge- 
rita  al  ProfelTore  Curante  dottiffimo,  nominato  di 
fopra  ,  flava  appreflbil  medefimo  P  arbitrio  di  far¬ 
la  ufare  >  ò  di  rigettarla  * 

Ma  quel  Medico  laviffimo  conobbe,  che  con 
tal  Clilliero  potevano  fupplirfi  le  veci  della  bile  , 
che  non  [correva  negl"  inteftmi ,  dal  che  nafeo 
alle  volte  Pedinata  claufura  del  ventre;  colla  fua 
acrimonia  poteva  forfè  rifvegliare,  e  richiamare 
a^proprj  moti  gli  fpiriti,  che  non  fi  portavano 
come  per  P  ordinario  alle  fibre  paralitiche  ;  fi  [pe¬ 
rò  [  benché  in  vano  ]  che  colla  bile  ,  che  s*  intro¬ 
duceva  di  fuori  colla  canna  ,  fi  richiamaffe ,  e  s3 
allettafle  a  portarli  negPintellini  la  naturai  bile, 
dimoio  intrinfecoalle  fecce  per  condurli  fpedita** 
mente  al  feceflb.  Poteva  nutrirli  tale  aspettativa , 
come  conila*  col  fondamento  della  ragione;  a  que¬ 
lla  univa  P  Autorità  di  Profeflbri  da  non  difprez- 
zarfi  così  facilmente  da  ogni  fona  di  Medico  :  per¬ 
chè  adunque  in  un  cafo  deplorato  doveva  lafciarfi 
d*  ufar  un  rimedio  di  taP  innocenza  ,  che  le  non 
giovava ,  non  poteva  nuocere  ? 
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IO  per  me  torno  a  ridire ,  che  quafi  redo  atto¬ 
nito  in  intendere,  che  tali  cofe  mi  s’oppon¬ 
gano  per  denigrare  quella  buona  oppinione,  che 
T  univerfale  benignamente  ha  formata  di  me ;  ma 
poi  totalmente  ttafecolo  nell* offervare,  che  i  miei 
ilimatiffimi  Signori  Avverfarj,  purché  difleminino 
contro  di  me  della  zizzania  ,  non  fi  fono  guardati 
d'  imbrogliarfi  con  oppormi  cofe  ,  le  quali,  per  non 
eflermi  mai  feguite,  non  polìbno  mai  provarfi  ;  non 
confiderando  quanto  improperio  apporti  la  menzo¬ 
gna,  feoperta  in  bocca  del  Calunniatore. 

E  quando  mai  ho  penlàto  di  ordinare  Offi, 
ò  Nocciuoli  di  Ciriege ,  ò  Gufci  di  Noci  ?  So  be- 
■  niflimo ,  che  quelli  ottengono  il  luogo  loro  nella 
Medicina  ,  ma  non  ho  per  quello  mai  ordinati  nè 
gli  uni ,  nè  gli  altri .  Sapeva  ,  quando  mai  mi  folli 
fervito  di  fimi-li  materie ,  che  Luca  Tozzi  puone 
tali  olii  fra  i  Diuretici ,  e  fe  ne  può  avere  il  rin¬ 
contro  alla  pagina  5$.  Sapeva  ,  che  come  tali  gliof- 
ferva  il  Groliio  nel  Teatro .  Io  aveva  letto,eirere  ufa«* 
ti  nel  Vino  di  Timeo*  R.  Cerafarum  nigrarum  una 
cum  mutiti*  à*c*  Gii  aveva  veduti  rammentati  dall5 
Illuftriffimo  Vveinahart  p*  02.311.,  ma  mai ,  mai , 
mai ,  fapendo  alla  prefenza  di  chi  ordino  ,  e  ricet¬ 
to  ,  non  ho  avuto  in  mente  di  dare  a'  miei  Amici  li¬ 
mili  foggetti  da  difeorrere  ♦  Dal  Signor  Gherar¬ 
do  Giordani ,  uomo  intiero  ,  e  fenza  menda ,  che 
fi  cita  dagli  Autori  de5  Libelli ,  come  fe  folle  quel¬ 
lo  ,  che  da  me  ha  avuto  in  ordinazione  i  Gufci  di 
Noce,  fi  può  fentire  con  fuo  giuramento,  e  rico- 
nofcerenel  Procedo,  che  ha  formato  il  Tribunale 
contro  quelli  poveri  Detrattori ,  ò d'altro  nome, 
-  v  N  2  «  che 
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che  fe  li  convenga,  con  quali  menzogne  cerca  d3 
avanzarfi  fopra  di  me  la  di  loro  cieca  invidia .  E 
quando  ancora  i  Gufci  di  Noce  fodero  flati  da 
me  ordinati  ? 

Fu  curato  da  una  dolorofiffima  Sciatica  uru. 
Nobile  infermo  da  dottiffimo  Medico  Romano, 
il  quale  ne" giorni  ancora  del  principio  di  queido- 
lorofiflimi  inibiti  era  folito  di  dare ,  e  di  ripete¬ 
re  una  ,  e  due  volte  il  S 'troppo  dì  Ramno  Catarti¬ 
co  .  Efperimentò  i  migliori ,  e  più  ficuri  rimedj, 
che  fofle  lolito  ufare ,  ma*  lenza  profitto.  Penfa- 
va  alla  fine  di  condurli  ad  ordinare  perCauftico, 
ò  le  foglie  di  Ranunculo,  ò  la  miftura  di  calce 
viva  col  fapone  liquido ,  come  egli  medefimo  era 
folito  di  fare,  con  grandiflima  conferenza  fecon¬ 
do  il  Precetto  d"  Hip.  Uh.  de  Intern .  ajfett .  §.19.  & 
Uh.  de  Ajfett.  §.30.  Si  alicnbi  congregata s  fuerit  do¬ 
lor  ,  mito. 

Prima  per  altro  di  condurli  a  tal  eftremità 
di  rimedj ,  afcoltò  il  dotto  Medico  dal  medefimo 
infermo,  come  per  palfaggio  ,  che  20.  anni  addietro 
era  flato  il  povero  Signore  malamente  condotto 
da  Buboni  venerei  ;  dal  qual  racconto  ricavando 
fubito  il  Profeflòre  nuova  indicazione,  e  Appet¬ 
tando,  che  la  Sciatica  dipendelfe  dal  fomite  Gal¬ 
lico,  prafcripto  Decotto  Sctrf#  parili#,  (  terminerò  il 
racconto  coi  folito  Idioma  del  gran  Giorgio  Ba- 
glivi,  del  quale  è  tutta  la  Storia  Prax.Med.  lib.i. 
§.<.p.m.  206.  207.  )  prafcripto  Decotto  Sarf#  Parli¬ 
la  ,  Antìmon .  crud,  CGRT ICUM  MUCUM  cbV.,  sì 
Padroni ,  Cor  tic  um  Mucum  >  paucis  diebas  interjettis 
ìi  grane  i  Ifchiade  perfetti-  coni)  alni  t ,  non  fine  ad (l  an¬ 
tiarti  flapore .  ;  Con- 
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Converrebbe  adeffo ,  che  io  in  faccia  di  più 
Medici  contro  di  me  congiurati,  mi  poneffi  a  rac¬ 
contar  quelle  cure,  che  terminate  fauftamente  da 
me,  darebbero  troppo  da  dolerli  a  chi  malvolentie¬ 
ri  mi  vede  gloriole,  e  così,  ficcome  alcuni  con.* 
cofe  non  vere  cercherebbero  contro  le  Leggi  d* 
Iddio,  e  del  Mondo  di  opprimermi ,  io  potrei  con 
racconti  vendimi  di  mie  cure  felici  cagionar 
mortificazione  fenfibiliffima  a5  miei  oppreffori  •  Po¬ 
trei  dire  della  Signora  Caterina,  moglie  di  quell5  in- 
gegnofo  Sartore  Veneziano  ,  la  cura  della  quale^ 
fatta  da  me  dopo  TOlio  Santo  in  pochiffimi  gior¬ 
ni  (fe  ben  mi  Sovviene)  contro  il  fanello,  e  più 
volte  replicato  pronoltico  di  Eccellentifllmo  Pro. 
feffore ,  cagionò  tanto  affannofo  llupore  al  medefi- 
mo,  Potrei  dire  della  Goccia  ferena,  curata  irr» 
quel  degniffimo  Signor  Inglefe  .  Potrei  dire  della 
vita,  che  conservai  in  quell5  altro  Signore  della  me- 
defima  Nazione  ,  al  dilpetto  d5un  getto  di  fangue 
dalla  bocca  ,  che  paffava  più  libbre  .  Direi ,  e  di¬ 
rei  il  vero,  fe  nominali!  un5  affai  attempata  Nobil 
Matrona  di  quella  Città ,  che  liberata  da  me  da 
altre  travagliofiffime  indifpofizioni  .per  V  addietro, 
prefentemente  è  Hata  curata  da  me  da  un  tocco 
di  tella  ,  con  Afonìa  di  più  giorni  ,  pur  fuperata , 
e  benché  ottuagenaria,  liberata  di  nuovo  fuffeguen- 
temente  da  una  Colera  morbo  *  Potrei  chiamare 
in  tellimonio  della  detta  Dama  il  nobil  Figlio, 
nipote  di  dottifiimo,  favillano  ,  e  gentiliffimo  Av¬ 
vocato  ,  liberato  da  me  da  una  malattia ,  colla  qua-* 
le  avanzata  altro  fuo  Signor  Fratello  cedè  la  vi-* 
ta .  Sarebbemi  tellimonio  quel  Picchi  albergato-* 
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re,  che  per 4in’ Idrope  confermata  non  trovava 
compenl’o  ;  e  quel  nobil  Mercante ,  che  prima  ono¬ 
rava  Livorno ,  ed  ora  lautamente  vive  in  Ambur¬ 
go,  il  qual  pure  travagliava  per  il  medefimo  male 
dell’  Albergatore,  Teitimonj  mi  farebbero  tanti 
altri  di  qualfivoglia  Nazione ,  che  vivono  in  que- 
fto  ficuro,  e  belliflimo  Porto  del  Mediterraneo: 
ma  per  ogn’  altro  efernpio ,  per  ogni  teltimonio 
mi  baili  Pafficurare  chi  legge,  che  dal  Luccefi  in 
qua ,  contuttoché  mi  fiano  palliti  per  le  mani  mol¬ 
ti  Ifimi  infermi  d’ogni  genere,  fino  alla  giornata 
d’oggi,  che  fiamo  nel  1725.  a 3 6.  del  mefe  di  Feb- 
brajo ,  nel  quale  ferivo  ,  Iddio  benedetto ,  per 
confonder  quelle  perfone  ,  che  gradirebbero  ,  che 
colle  copiofe  mortalità  fi  contalfero  le  di  igrazie 
delle  mie  Cure,  Iddio,  diffi  ,  per  confufione  di  que¬ 
lli  tali,  ha  voluto  che  non  perifea  nè  pure  un 
ammalato  fotto  la  mia  cura ,  con  tutto  che  io  fia 
occupato  dalla  mattina  alla  fera  ,  ed  ogn’  ora  ab¬ 
bia  nuove  occafioni  di  medicare  , 

Si,  è  opera  d’ Iddio  la  lanazione;  potendo  cu¬ 
rar  1’  uomo ,  ma  Dio  è  quello ,  che  lana  ;  coni’  è 
Iddio  quel  dello ,  che  fa  crelcere,  benché  Apollo 
inaffiailc .  Deus  autem  incrementum  dedit .  E'  uà, 
dono  d’iddio  il  dono  delle  fanazioni ,  e  noi  col¬ 
la  fatica, ed  aflìduità  nello  ftudio,  dobbiamo  cer¬ 
care  di  meritarcelo  ;  e  ficcome  la  vera  feienza  è 
dono  della  vera  Fede ,  fecondo  S.  Agollino  ,  così 
la  Fede  è  morta  quando  non  è  ravvivata  dall’  ope¬ 
re  corilpondenti  alla  Fede  ;  fra  le  quali  ope¬ 
re  perchè  le  maggiori  devono  effer  quelle,  che_» 
dalla  Carità  fi  diramano  ,  così  la  vera  lcienza ,  e 
i  tan- 
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tanto  più  la  Sapienza ,  non  può  entrare  in  un  * 
anima  malevola ,  cioè  ,  che  vuol  male  ,  e  che  per 
invidia  macchina  contro  il  fuoproffimo  . 

Tali  fentimeuti,  ò  quafi  limili,  io  ho  fentito 
bene  fpeffo  eflfer  materia  di  difcorfo  d'  una  erudi¬ 
ta  ,  e  favia  Matrona  Olandefe ,  la  quale  è  quella  ap^. 
punto, che  dall' Autore  de" Libelli  vien  defcritta 
col  nome  della  noftra  prima  Madre  Èva  .  Con., 
quella  vecchia  Signora  trattando  per  lo  più 
con  lavia  moralità  in  continuazione  di  fentimem 
ti  limili  a  quelli  detti  di  fopra ,  io  ho  replicato  al¬ 
le  volte,  che  noi  altri  Uomini  non  abbiamo  avanu 
ti  agli  occhi  che  continui ,  ed  infiniti  elempj  della 
grandiflìma  carità  ,  colla  quale  ci  ha  amato  il  no* 
Uro  Dio  ,  coronandoci  a  fronte  di  tutte  Ealtre^ 
Creature  di  gloria,  ed  onore,  qual  decorofo  carat¬ 
tere  tentando  di  levarcelo  il  calunniatore  ,  o  quan¬ 
ta  grave  ingiuria  fa  a  Dio ,  che  ci  ha  polli  in  un 
grado  poco  meno  che  d’ Angeli  !  Seguitava  poi  con 
quella  Signora  riltringendo  la  moralità  più  che~* 
fofife  poffibile  all"  ufo  del  medicare,  e  diceva,  che 
la  Bontà  di  Noilro  Signore  fi  è  compiaciuta  ,  quali 
con  cifre  fcoperte,  difporre  i  rimedj  foprai  fiori  * 
contrafegnando  i  femplici ,  ed  altre  materie  Medi¬ 
cinali  quafi  con  contrafegni  chiarilfimi ,  corrifpon* 
denti  al  male ,  al  qual  giovano  ;  così ,  torno  a  di¬ 
re  ,  diceva  io  ,  il  Papavero  colla  corona  rapprefen* 
ta  un  Capo  ,  in  molti  affetti  del  quale  è  giovevole  ; 
i grani  dell'erba  Paris,  ò  fia  Aconito  falutifero* 
pajono  quafi  una  Pupilla,  ed  io  lo,  che  da' valen¬ 
ti  Chimici  fe  ne  cava  un  tal  olio,  che  da  alcuni 
è  chiamato  Anima  degli  occhi  j  la  Pulmonaria,  V 
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Epatica,  l5 Ombelico  di  venere,  la  Vefcicarìa, 
ed  altri  vegetabili ,  pajono  fcopertamente  creati  da 
Dio  co5  contrafegni  delle  parti ,  alle  quali  giovano; 
così  allo  fpargimento  del  Fiele  la  Celidonia., , 
che  ha  il  fugo  giallo  ,è  medicamento;  all-  Emor¬ 
ragìe  il  Sandalo  rotto,  ed  il  fello  genere  del  Ge¬ 
ranio,  colla  Radice  rolla,  e  fanguigna ,  valorofa- 
mente  rettile  ;  come  fa  a'  veleni  la  Dragontea  mag¬ 
giore,  che  fiorita  quali  fpaventa,  come  le  folfe^ 
un  Serpente  con  bocca  aperta  ;  V  Ecchio,  che  fa  i 
femi  come  tefte  di  Vipera  ,  valorola  pianta  per  il 
morfo  della  medema  ;  P  olfo  del  cuore  del  Cervo 
è  cordiale  ;  il  Cranio  umano  fov viene  alFEpilef* 
fia;  il  Fiele  del  Lupo  ajuta  per  debellar  P  Epa¬ 
tiche  malattie  ;  il  polmone  di  Volpe  i  morbi  di 
fimil  parte  folleva  ;  la  Vefcica  del  Porco,  polla 
fopra  la  regione  del  Pube,  fino  da  Plinio  fi  fa, 
che  muove  P  orina;  e  così  di fcorrendo  fopra  ì 
mali  d' altre  parti ,  che  pare ,  che  abbiano  unJ  ar¬ 
cana  fimpatìa  per  medicarli  L  una  colf  altra  ,  e  fo¬ 
pra  alcuni  medicinali,  quali  alla  fcoperta  legna¬ 
ti  da  Dio  per  il  male ,  al  qual  devono  applicarfi  ; 
e  quelli  erano  i  difcorli,  che  rivoltati  in  mal  fen- 
fo  da' miei  Libellifli,  fu  fcritto  [  ma  falfamente  ] 
che  io  diceflì ,  che  chi  flava  male  di  capo ,  bifogna- 
va  che  fi  fervi  flè  nel  vitto  di  Capi ,  e  così  del  re¬ 
tto  delle  partirle  quali  freddure  invero  io  credo, che 
il  fenfato  Lettore  mai  non  filmerà, che  polfano  eflere 
fiate  proferite  dalla  mia  lingua ,  come  quell'  altre 
malfece  appoftemi,  cioè,  che  io  credetti  di  poter 
far  evacuare  per  feceflo  gli  Scirri  ,  ò  i  Calco¬ 
li  ;  propofizioni  in  vero  da  porle  in  bocca  ad  un 
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pazzo  Buffone,  e  non  a  me,  che  in  Roma  peri5 
efercizio  continuo  dello  Audio  ,  e  preparazioni 
Anatomiche,  che  continuamente  ricavava  da’  Ca¬ 
daveri  in  Santo  Spirito ,  ho  corfo  più  volte  rifchio 
di  perderla  vita  in  pericolofiffime  malatie,  aven¬ 
do  lempre  avuto  ogni  comodo  di  efercitarmi  in 
tale  Audio ,  per  ri  trovar  fi  allora  Incifbre  Publico 
del  Teatro  Anatomico  della  Sapienza  Romana  il 
Signor  Zaccaria  Coli,  eccellente  Chirurgo,  nato 
in  S.  Quilico  di  Valdriana,  CaAello  fubordina^ 
to  alla  mia  Patria  ,  che  è  Villa  Bafilica  ,  la  quale  è 
capo  di  tutta  quella  Vicaria ,  ed  ha  fotto  di 
intorno  a  dieci ,  e  più  vaghi  CaAelli ,  dove  vi  ri- 
fiede  per  la  Sereniflima  Repubblica  un  Senator  No¬ 
bile  Lucchefe,  Vicario,  e  Commiflario  Jufdicente^ 
con  tutta  la  fua  Corte,  con  Colonnello  ,  e  tutti  gli 
altri  Capi  fubordinati  della  Milizia  ,  e  dal  qual 
luogo  fono  Tempre  ufciti  ingegni  fublimi ,  come 
oltre  i  paflati,  prefentemente  un"  Nobiliflimo,ed  Ec- 
cellentiffimo  Medico,  che efercita  in  una  Capitale 
in  Tofcana  ;  ed  il  Molto  Reverendo  Padre  SebaAia- 
no  Pauli,  mio  amatiffimo  congiunto,  della  Congre¬ 
gazione  della  Madre  di  Dio,  Predicatore  Imperia¬ 
le,  ed  I Aorico  ordinario  di  sì  gran  Monarca..  ; 
e  dalle  Vicinanze,  ò  Contado  di  Villa,  ebbc_# 
il  fuo  natale,  ed  origine  PEminentiffimo  Cardi¬ 
nale  Ammannati ,  Vefcovo  Papienfe  ;  il  quale^ 
fra  P  altre  prontezze  del  fuo  grand'  Ingegno  , 
era  folito  ordinariamente  di  dettare  a  più  per- 
fone  in  un  tratto  .  E  qui  prego  chi  legge  su 
non  voler  acculare  per  troppa  mia  dolcezza  que- 
Aa  digreditone ,  da  me  fatta  intorno  alla  mia  Pa-* 
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tria,  avendola  voluta  inferir  qui  a  bella  porta,  per¬ 
chè  i  Libelli fti ,  dopo  aver  tentato  d' infamarmi 
nella  Religione ,  ne'  Collumi ,  nella  Nafcita ,  (  e  di 
quell' ultima  particolarmente  più  a  baffo  vi  ho 
Atfeftato,  autenticato  nel  Palazzo  degl' Illultrif- 
fimi,  ed  Eccellentiffimi  Signori ,  al  quale  ec.)  dopo 
aver  tentato,  dico  ,  d' infamarmi ,  e  adontarmi 
con  tali  eofe,  a  fronte  delle  quali  ,  fe  vere  foli, 
fero,  non  vi  ver  ebbe ,  anzi  morrebbe  di  vergo¬ 
gna  il  più  federato  uomo  del  Mondo,  hanno  di 
più  tentato  quelli  tali ,  di  abbaffarmi ,  e  rendermi 
spregevole  per  caufa  ancora  della  mia  cara  ,  e  ch- 
vililfima  Patria;  alla  quale  io  fono  tant' obligato^ 
quanto  era  Uliffe  all'  amata  lua  Itaca  * 


A  ritorniamo  dove  fu  lafciato  il  difcor- 


IVA  lo ,  e  mi  parrà  finalmente  d'aver  lo  disfat¬ 
to  a  tutto  quello,  che  mi  viene  apporto,  quando 
averò  ingenuamente  raccontato,  come  giuro  di  fa¬ 
re  fopr-a  qual  fondamento  fia  flato  io  dileggiato, 
e  fchernito  con  Scritture  Satiriche  per  le  Pelli  d' 
Anguille,  al  che  in  vero  breviffimamente  con  con- 
fufione  de' miei  malevoli  potrei  fodisfare,  fe  non 
volerti  addurre  qualche  eofa  intorno  all'  origine, 
e  diverfi  ufi  di  quelli  animali ,  i  quali  refpirando 
colle  branchie  all'ufo  degli  altri  acquatici,  benché 
vi  fiano  flati  alcuni ,  che  abbiano  pollo  in  dubbio 
'  fe  veramente  fiano  pefei ,  come  Rondolet.  apprertb 
il  Gcfnerio  de  Aquatil.  fol. 40. ,  fono  veramente  tali 
*  contuttociò  ^  e  vedali  in  conferma  di  tal  verità 
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Reverovic,  Thef.  Sani t.  Uh.  3.  cap.  16 . 

Alcuni  hanno  avuto  totalmente  in  orrore^ 
quello  pei'ce,  come  narra  VVeinrjchio  deMonflris  cap . 
15.  P'l39'  b*  y  altri  per  il  contrario  l’hanno  tanto 
apprezzato >  che  fcrilfero  ,  che  gli  Antichi  P  offe-* 
rivano  agli  Dei  all’  ufo  delle  Vittime  coronato, 
ed  afperfo  coll’  acque  luftrali  ;  così  Lodovico  Non - 
nio  de  Fifcium  Efu  cap.l.  p.q.  L  C .  cap.%.  p.g. 

Ariflotel .  lib.6.  cap. 16.  per  totnm ,  non  fa  di 
che  fello  coftituirlo,  per  il  che  forfè  Rondolet.lib. 
1.  de  Pifcibus  cap.i$.  fol.io.  alferì con  altri ,  P An¬ 
guille  generarli  della  fola  acqua ,  ma  mutata  poi 
il  detto  Autore  oppinione  appretto  P  Aldovrando, 
dice  averle  oflervate  in  geniali  amplefli  legate,  e 
fornite  di  tutte  quelle  parti ,  che  alla  generazione 
appartengono  ,  la  qual  cofa  fu  tanto  creduta  da  Fa- 
racelfo  de  Feflil.  Tr.i.  p^i»  >  che  notò  le  medefime 
mefcolarfi  ancora  co’  Serpenti  ,  e  godere  della 
medefima  origine  ,  onde  fi  chiamano  col  nome  d3 
Anguille ,  come  fe  fotte  il  diminutivo  di  Anguis . 

Concorda  coll’  aflerzione  di  Faracelfo  Senner - 
to  lib.6.  cap .5. ,  come  attefta  ancora  Giorgio  Fi» 
Borio  Dialogo  3.  de  bona  valetud.  p. 41.  dicendole^ 
pefiìme  tra  tutte  le  generazioni ,  che  fi  fanno  nell3 
acque,  e  quafi  tutte  velenofe,  particolarmente  non 
recidendofi  loro  la  tetta  ,  e  coda  . 

Ma  P  Aldovrando  più  parziale  per  quella  for- 
ta  di  pefce  ,  giudica  tutto  ciò  favolofo  ,  meritan¬ 
do  fopra  ogn’  altro  d’effer  letto  nella  prefente  ma¬ 
teria  l’Illutìriflìmo  Francefco  Redi  nella  Genera z. 
degl*  Infet.  p.i 49.,  che  corregge  Fort.  Liceto  nell’ 
Origine  dell’ Anguille, che  fenzaftomacarfi  diceva, 
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che  fi  produceffero  da5  Cadaveri  umani . 

In  quella  Lite  ,  nata  tra  Uomini  di  tanto  gri« 
do  ,  farebbe  atto  di  prudenza  attenerli  da  dir  li¬ 
beramente  il  ino  fentimento,  tanto  più,  che_* 
jP linìo  ancora lib.9,  cap. 51.  dice,  l3  Anguille  gene- 
rarfi  ,  e  nafcere  dalle  ftrilce  ,  che  l3  altre  Anguille 
lafciano  alii  fcogli  fregandoli  ;  V  Elmontio  ,  forfè 
perchè  molto  li  piaceva  tal  cibo,  Tt\  de  potejl.  medi - 
cani.  §,27.  vuole  che  nafcano  dal  mele,  e  dalla 
rugiada;  Hofmanno  in  Clanje  Schroder.  lib .5*  dajf.  5 . 
fe&. 3.  §.58,  p.6$q.  per  mezzo  della  fola  rugiada., 
infegna  il  modo  di  produrle ,  che  farebbe  affai 
curiofo ,  e  facile  ,  fe  fotte  vero . 

Contuttociò  iodi  tutto  cuore  mi  fottofcrivo 
al  parere  di  quelli  ,  che  nell3  Anguille  coftitui- 
fcono  il  mafchio,.  e  la  femmina,  e  coll3  offerva¬ 
zioni  fatte  dall3  Eccellentijjìmo  Elfnero  anno  i.Ephen * 
German .  Cnr .  obf.iig.  inclinerei  a  crederle  Vivi¬ 
pare  ,  tanto  più  ,  che  il  lodato  Autore  ,  aperti  al¬ 
cuni  uteri d3  Anguille  offervò  ocularmente,  che  in 
diverfe  membrane  vi  ftavano  come  rannicchiate  di- 
verfe  piccioliffime  Anguille  :  ma  perchè  le  dette^. 
membrane  poffono  aver  acquattate  le  ragioni  ,  fot¬ 
te  altre  offervazioni ,  che  tengono  i  gufei ,  poco 
mi  premerà  nel  prefente ragionamento  concedere, 
che  ancora  P  Anguille  fi  generino  colla,  forma  ap¬ 
plaudita  ?  ed  accreditata  ex  ovo . 

Il  Levvenoch  nelle  fue  Offervazioni  fatte,  co3 
Microfcopj  [  meritando  ancora  d3  effer  letto 
quello  oculatiffimo  Autore  in  Anat .  &  Contempi , 
Microfcop.  p.q,y  ove  feri  ve  di  quell3  Anguilla  viva  , 
ed  adulta  nell’aceto]  dà  continuamente  motivo  di 
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riderfi  delle  cerimonie,  precetti ,  ed  ufi, che  alla 
giornata  ancora,  come  per  legge,  intendono  d’ 
oifervare  gli  Ebrei.  E’ adunque,  e  farebbe  appref- 
fo  i  medefimi  grave  peccato  il  cibarfi  d’  Anguille,  e 
n5  apportano  la  ragione  principale, la  qual5  è  la  man¬ 
canza  delle  fquame;  ma  come  ho  detto,  il  Lev- 
veenoch  colle  lue  perfpicaci  olfervazioni  getta  per 
terra  quella  loro  ragione ,  dimoltrando  in  tutto  , 
e  per  tutto  l’Anguilla  fornita  di  fquame,  benché 
all5  occhio  non  apparivano  .  Ma  faccino  per  al- 
tro  quello,  che  lor piace, gli  Ebrei,  è  certo,  che 
fopra  quello  pefce  gli  Autori  Medici ,  e  Filofofì 
v’hanno  fatte  molte  ferie  rifleflìoni  ;  in  prova., 
del  che  fi  può  riandare  il  detto  fin  qui ,  che  è 
piccola  parte  di  quello ,  che  hanno  lcritto  i  Dot¬ 
tori  ,  e  quello  ancora ,  che  fuccelìivamente  fono 
per  dire . 

Ne  Haro  ad  abufarmi  del  tempo  in  raccon¬ 
tar  1’  antipatìa ,  che  molti  •  sì  fortemente  hanno 
avuta  coll5  Anguille,  che  afolo  vederle,  ò  per  1’ 
odore  folo  delle  medefime,  cadevano  in  gravilfimi 
fvenimenti, avendo  foddisfatto  a  tutto  quello  il  nobi¬ 
li  ffimo  Henr.  ab  Heer.  Obf.  Med.zg.  p.^i.  ;  /’  Eccel¬ 
lenti  fimo  Giufeppe  Lonzoni Eph.  Germ.Cur.  A.g.  Deca. 

Obf.zoS.  p.^ig.  ■  il  Pareo  Introduci,  ad  Cbirurg.  c. 
22.  lo  Scbenck.  1. 7.  Obf.  f.giq. 

Galeno,  ponendo  l’alimento,  che  fe  ne  cava, 
tra  i  cibi  di  mal  lucco ,  viene  ad  eder  fatto  au¬ 
tore  ,  che  lìano  dannofiffime  a5  Calcolo!! ,  come 
ancora  &  enner.  Prax.  I ib. 3 • ,  e  di  più  Hip.  lib . 
Morbo  Sacro  p.8 3. 1  interdice  a  quelli,  che  foglio- 
no  patire  d5  Epileflìa ,  e  Petreo  le  puone  tra  l’ al- 
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tre  occafioni  delle  Perimneumonìe ,  il  che  do¬ 
vrebbe  molto  offervarfi  nella  prefente  Cagione , 
onde  a  ragione  pare  che  P.  Giovio  Uh.  de  fife, 
eap.  33.fi  lamenti ,  che  la  natura  abbia  fatto  un 
animale  così  faporito,  e  per  il  contrario  tanto 
dannofo  * 

Ma  che  fpecialmente  fia  contraria  a’  Poda- 
grofi  1’  Anguilla ,  ed  a  quelli ,  che  fono  foliti  pa¬ 
tire  affetti  articolari,  lo  ftabilifce  Genfnero ,  e  vien 
feguitato  da  Gio:  Alejfandrino ,  dal  Quercetano ,  dal 
Rondoletio ,  da  Jonftonio  ,  dall5  Hoffmanno ,  e  da  al¬ 
tri,  iquali  tutti,  ficcomei  citati  fin  qui,  fono  accen¬ 
nati  dall’  Eccellentiffimo  Medico  Oltramontano, 
nel  qual  Autore  ho  avuto  occafione  di  rincontra¬ 
re  Th.  Bartol.  cent.  3.  Hi/?. 2 4. ,  che  afferma ,  effer  al¬ 
cuno  caduto  in  quella  forta  di  convulfione ,  che 
fi  dimanda  Tetano  ,  perefferfi  cibato  d5  Anguille. 

Jo:  Jonef.  prova  F  Anguille  effer  caula  di  quel¬ 
le  febbri,  delle  quali  -  tratta  egli  medefimo  P.  1. 

p*  7L  » 

Della  malizia  di  tal  nutrimento  ne  cava  la_, 
ragione  Hip.  deViil .  Rat.  hb.i.  f.i$. ,  e  Taflegna-, 
per  il  cibarli  che  fanno  quelli  animali  in  luoghi 
paduligm ,  e  fangofi  • 

Ma  per  tante  accufe,  che  ricevono  tali  pefci, 
non  è  per  altro  giuftizia  ,  che  rimangano  con¬ 
dannati  lenza  la  difefa  di  quelli ,  che  fono  molto 
favorevoli  a'medefimi ,  tali  fono  il  Wirfungo, 
che  li  dice  ottimi  per  le  rotture  de’  vafi  nel  pol¬ 
mone,  e  nella  Vtbiji ;  e  Taracelfo de  PeJl.Tr.i.  p^o. 
li  fa  valorofi  nel  veleno  peftilenziale,  e  nelle  co¬ 
liche  ancora  Lange  dà  loro  virtù  contro i Tifici,  e 
gli  Etici .  Gio- 
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Giavanoper  indurre  il  tedio  del  vino  ;  liberano- 
fecondo  il  medefìmo  Lange  dalla  quartana  ,  la  qual 
co-fa  per  altro  difficililfimamente  io  crederei ,  co¬ 
me  per  il  contrario  io  credo  faciliffimamente  ,  ed 
ho  bene  fpeffo  all"  occafioni  provato  efler  vere  le 
lodi  ,  che  dal  Quercetano  fi  danno  al  fegato  d' An¬ 
guilla,  che  tanto  vale  nel  parto  difficile. 

Ma  ormai  è  tempo,  che  io  lafciando  quello, 
che  gli  altri  hanno  detto  di  tal  pefce  ,  dica  quello 
che  i  Signori  Libelli fli  hanno  detto  di  quello  pe¬ 
fce  contro  di  me  . 

Ed  è  da  notarli,  che  ficcome  quelli  Signori  non 
iono  fpogliati  d’  accortezza  per  perfuader  contro 
di  me  la  bugia  ,  hanno  procurato  ne"  lor  raccon^ 
ti  di  mefcolarvi  qualche  verità  ,  e  vedendo  la  ca¬ 
lunnia  con  un  abito  di  critica  licenza  ,  e  mefco- 
lando  de"  verifimili  col  falfo,  hanno  tentato  di 
porre  in  campo  la  maledicenza  in  forma  di  vera , 
e  giuda  accufa  ^ 

Didero  adunque,  che  io  ho  ordinato  delle»# 
Pelli  d’ Anguille,  e  quedo  è  vero,  verilfimo  ;  ag~ 
giunfero  poi  ,  che  io  ho  ordinato  decozioni  di 
quelle  Pelli ,  e  quedo,  è  falfo falfiflimo  :  hanno  det¬ 
to  ,  che  io  ho  ufato  tal  forta  di  rimedio ,  ed  è  ve- 
xiflimo  ;  hanno  poi  detto  ,  che  io  n’ordino  ,  e  ne 
confumo  oltre  raifura ,  e  quefta  è  una  menzogna 
vergognofilfima . 

Una  fola  volta  adunque  da  che  io  efercito  la 
Medicina  in  Livorno,  elfendo  dato  pregato  di 
dar  qualche  ajuto  ,  e  configlio  ad  una  Signora  ,.  che 
per  un  contumace  ,  e  vementiffimo  vomito  era  ca¬ 
duta  (  come  per  relazione  del  Perito  )  in  una  Bu* 
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boricele  ,  ò  fia  imperfetta  rottura  inguinale ,  io  or¬ 
dinai  il  fottofcritto  impialtro. 

R*  Bxu<vias  Angui  llarum  non  Jalitds  ,  &  in  a  qua 
calci s  lotas  ,  Coque  in  lixinjio  donec  craffefcant  ì 
&  /.  inftar  glutinis  ,  quod  effunde  fuper  marvnor  * 
R,  Hujus  glutinis  trajeBi  fine  ài li*  adde 
Lapid .  Hamatit m 
S acciari  Saturni  , 

Stanmi  ufti  una  dr  deh  dii 
Gumm •  Ammon •  aceto  acerr .  folut,  ,  éF 

O/.  Myrth .  confufi  unc.iii,  M»  omnia  in  fi  Bili fu 
per  cineree  lentos  ,  coeant  in  maffam  Empi* 
tenui s  ,  extendatur  fuper  alutam . 

Chiamo  qui  il  Cielo  ,  e  la  Terra  in  teftimo- 
nio  5  aUringendomi  a  qualfivoglia  più  folenne  giu¬ 
ramento  ,  che  quella  è  Tunica  ordinazione,  che 
io  abbia  fatta  in  quella  Città,  ove  entrino  le-* 
Pelli  dJ  Anguille  ,  e  perchè  quella  appunto  li  pro¬ 
mulgò  dalla  Spezieria  del  Signor  Tommafini  [  al 
quale  forfè  farà  ralfembrata  cofa  fuor  di  ragio¬ 
ne]  dalla  medefima  Bottega  prefero  motivo  i 
miei  flimatiflìmi  Signori  Correttori  di  cenfurarla  , 
e  fopra  quello  vero  li  fono  preli  licenza  di  fon¬ 
dare  delle  bugie ,  cioè ,  che  io  abbia  ordinato  De¬ 
cotti  di  Pelle  dJ  Anguille,  cofa  tanto  falfa,  quan¬ 
to  è  verilfimo  quello  ,  che  io  così  folennemente 
ho  afleverato  ,• 

E'  vero  adunque,  che  in  dieci  anni,  e  più, 
che  io  fono  in  Livorno  ,  non  ho  mai  ordinato  in 
niuna  altra  congiuntura  ,  nè  per  nelfuna  altra  oc- 
calione  altra  Ricetta ,  ove  entrino  le  Spoglie  d*  An¬ 
guille  ,  fuori  che  quella  unica;  ed  è  vero  ancora 9 
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fe  fi  deve  credere  a  chi  ben.  conobbe  il  valore  di 
tale  Impialtro,  che  quello  era  tantoapropofito  per 
il  male  della  Signora,»?  orane  alìud  impar  fi* . 

Il  mal  è  per  i  miei  Signori  Correttori,  che 
fempre  quando  hanno  voluto  cenfurare  qualche  co- 
fa  di  mio,  fono  battuti  di  petto  nel  medefimo 
Icoglio  ;  hanno  creduto  d’ incontrarli  in  me,  e  fi 
fono  ritrovati  in  faccia  in  vece  mia  i  più  valenti 
Profeflòri  della  nollr’  Arte .  La  Ricetta  era ,  ed 
èdel  famofiffimoGio:  Scrodero  lib.i.  cap. $ 
ed  egli  medefimo  ne  fa  tanta  ftima ,  che  dice ,  che 
non  fi  trova  altro  rimedio  da  uguagliarli  a  que¬ 
llo,,  hoc  Gluten  adeo  tenax  efi  ad  hernias  glutinan- 
dai ,  imtno  ad folut ara  V eriton&um  tut  omne  aliud  impat 
fit. 

Da  quello  veriflimo  racconto  e  chi  potrebbe 
ricavar  materia  da  biafimarmi  ?  Da  quella  unica 
origine ,  e  chi  mai  può  far  nalcere  tanti  fcherzi,  che 
con  pregiudizio  della  mia  riputazione  i  miei  Si¬ 
gnori  Libellifli  colle  Pelli  d’ Anguille  hanno  pre- 
tefo  far  credere  al  Pubblico  ? 

Quello  per  altro,  che  più  mi  fa  llupire,fi  è ,  che 
da  quelli  miei  Signori  Correttori  fi  fono  non  fo- 
lamente  trafcefi  i  limiti  della  moderazione  in  feri- 
ver  Satire ,  e  Libelli  infamatorj ,  in  comporre  Me¬ 
daglie  ,  ed  applicare  in  quelle  a  fenfi  profaniflìmi 
le  Parole  della  Sagra  Scrittura ,  della  qual  cofa^ 
non  vi  è  invenzione  più  empia ,  come  più  d5  uno 
fa  qui  in  Livorno ,  e  forfè  ancora  fuori ,  e  come 
fi  può  ricavare  dal  terzo  Quaderno  infamatorio , 
ritrovato  in  Cafa  del  primo  Inquilìto ,  quello  dif-* 
fi  f  che  oltrepaffa  il  credibile  lì  è,  che  non  folamen* 
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te  fi  iono  contentati  di  fpargere  fcandali  di  que¬ 
lla  forta ,  e  renderli  pubblici  con  difpenlàrne  le_, 
copie,  ma  di  più  hanno  avuto  cuore  di  fare  ap- 
prefio  al  Sommo  Magilf  rato  della  noftr’  Arte  ricor- 
n  contro  di  me ,  ed  oppormi  morti  non  feguite.,, 
cure  non  fatte,  ed  errori  non  commelfi. 

Delle  quali  cofe,  come  falfità  di  fatto,io  ho 
voluto  nel  fine  di  quella  mia  Scrittura  notarci  le 
fottofcritte  Autentiche  Confelfioni ,  e  Fedi ,  delle-, 
quali  perchè  polla  cemprenderfi  il  fine ,  ne  dirò 
anticipatamente  la  caufa . 

Mi  vien  oppolto  adunque,  oltre  il  refto  det¬ 
to  fin  qui ,  che  io  abbia  fatto  morire  [  e  quello 
non  è  già  poco  ]  un  certo  Gio:  Battilla  Crillofa- 
ni ,  detto  volgarmente  Gio:  Moro,  ò  Tilla  Moro ,  e 
fi  dipinge  avanti  al  Magillrato,  che  quella  ellrema 
rovina  feguiflfe  .al  povero  Giovane  per  colpa  di  mia 
cura  ,  fattali  ad  una  coltola  rotta  . 

Per  grazia  d’ Iddio  il  medefimo  Gio:  Battilla 
fi  è  trovato  vivo,  e  fi  ritrova  tale(  o  infelici  fup- 
pofizioni  de’miei  Contrari  !  )  e  fa  la  Fede  immedia¬ 
tamente  notata . 

.  i  ,  •  ’  ì 

A  di-  1 6.  Novembre  1724. 

; 

IO  fottoferittG  Gio:  Battifla  Crifiofani ,  detto  Gio : 

Moro ,  ò  Tijla  Moro  5  attefio  per  la  verità ,  prima.» 
per  la  Grafia  d'iddio  ,  e  della  Santijfma  Vergine ,  a* 
eff ?r  vivo  9  fano  5  e  [alvo  ;  ed  in  fecondo  luogo  di  non 
aver  mai  avuto  bifogno  d' e ffer  curato  5  nè  in  /palle  , 
nè  in  coflole ,  nè  in  altre  offa >  per  non  averle  mai  avu¬ 
te  9  nè  rotte ,  nè  Jlogate  5  e  perciò  di  non  aver  mai  avtu 
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to  hi fogno ,  nè  del  Signor  Dottor  Paoni ,  nè  d’ altri . 

Per  quanto  per  altro  riguarda  i  tempi  addietro ,  fono 

flato  curato  per  un  principio  A'  Idrope ,  e  febbre  dal 

Signor  Dottore  Paci  ni ,  e  ciò  ottimamente ,  per  ejfere 

flato  perfettamente  guarito  ,  e  ciò  per  la  pura  verità . 

Io  Gio:  Battifta  Criftofani  mano  propria . 

Ad  una  oppofizione  così  fatta ,  la  quale  è  fia¬ 
ta  rapprel'entata ,  come  fe  folle  fiata  vera ,  e  che  . 
come  fe  folle  feguita  la  morte  del  povero  Crifto- 
fani  a  forza  di  maccheroni ,  vi  è  fiato  chi  ha  avu¬ 
to  ardire  di  portarla  per  accufa  al  Supremo  Ma. 
giftrato  dell’  Arte  de1  Medici ,  e  Speziali  di  Fi¬ 
renze  ;  devefi  fottoporre  quella  del  Figlio  del  Pa* 
dron  Angelo  Barbetti . 

Per  ordine  adunque  degli  Spettabili  Signori 
Confoli  dell’  Arte  ec.  fu  fatta  qui  in  Livorno  per- 
quifizione  fopra  la  morte  del  Padrone  Angelo  Bar¬ 
betti  ;  la  quale  fi  apponeva  a  me ,  che  dandoli  ad 
intendere  di  curarlo  di  mal  di  bachi ,  gli  avelli  in 
tal  forma  con  medicamenti  comporti  di  fangue., 
caufata  la  morte  ;  ecco  la  Fede  del  figlio  del  det¬ 
to  Padrone  Angelo,  quale  al  fentirla  fa  inorridi¬ 
re  al  confronto  di  tal  menzogna  chiunque  fia  ama¬ 
tore  della  verità  e 

■  *  A  dì  19.  Novembre  1724. 

»•  - k  •  1  •  »  f  i.  -  ^  '  ** 

f  \  .  ’ 

IO  fiotto fcritto  attefto per  la  gerita  a  chi  s%  afpetta^ 
tanto  in  Giudizio  5  che  fuori  ?  come  la  f.  m.  del  Pa* 
dron  Angelo  Barbetti  mio  Padre ,  fiempre  che  è  fiato  cu* 
tato  dall *  Eccellentiffimo  Signor  Dottor  P  acini  ?  è  fia* 
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to  curato  ,  e  fanato  con  ogni  diligenza ,  e  intendimene 
to  ;  nè  mai  dal  medejìmo  Signor  Dottore  è  flato  cu - 
rato  dì  bachi  ^  nè  il  detto  Signor  F acini  ha  nomina - 
to  in  occ  afoni  di  cure  dì  mio  Padre  i  bachi  ;  è  mio  Fa - 
dre  è  morto  non  altramente  per  difetto  del  mede  (imo 
Signor  Dottore  ,  ma  per  effere flato  ammazzato  da  una 
coltellata ,  fiatali  data  da  Francefco  Arnieri  ,  e  ciò 
atteflo  etiam  con  mio  giuramento  ,  ed  in  fede  mi  fof 
crivo  * 

Io  Giufeppe  Balbetti  * 

Cecilia  Criftiana  Valle  ,  detta  da’  Libellifti 
la  Bella  Fanciulla  di  Venezia ,  fecondo  i  medefi- 
mi  fu  fcritto  ,  che  per  averla  io  malamente  cura¬ 
ta,  morifTe,  e  pure  nè  in  quella  fua  ultima  ma¬ 
lattia  ,  nè  in  altre ,  non  è  Hata  mai  curata  da  me  in_* 
niuna  forma*  Morì  fotto  la  cura  di  altro  Medico, 
nel  quale  non  può  probabilmente  fofpettarfi  ma¬ 
lignità  sì  grave,  che  perefimerfi  elfo  da' rimprove¬ 
ri  ,  che  alle  volte  nelle  morti  degl*  infermi  a3  Pro- 
felibri  s*  addoflano,  con  calunniar  me  delfe  moti¬ 
vo  ,  che  io  foifi  incolpato  contro  la  verità ,  e  la 
giuftizia .  E  quanto  foife  cofa  ingiufta  il  far  me 
reo  di  tal  colpa ,  lo  moftra  il  feguente  Atteftato , 
e  della  Madre,  e  del  Cognato  e 

IO  fottofcritto  atteflo  per  la  pura  ?  e  mera  verità^ 
come  la  f,  m,  di  Cecilia  Crifliana  Valle ,  mia  Co¬ 
gnata  ,  non  è  flata  mai  curata  dall3 EccellentiJJìmo  Si¬ 
gnor  Dottor  P acini  ;  anziché  nella  fua  ultima  ma¬ 
lattia  non  vi  fu  modo ,  che  il  medejìmo  volejfe  aver 
tura  della  me dejìma ,  nè  vijitarla  ,  contuttoché  il  det-. 
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to  Signor  Dottore  aveffe  curato  tanto  me ,  quanta 
mia  moglie  antecedentemente  5  per  una  febbre  perico - 
lofa  ;  e  quejla  cura  di  quejla  mia  Cognata  non  la  ‘vol¬ 
le  intraprendere  ,  per  effer  la  me  de  firn  a  effettivamente 
fitto  la  cura  dell J  Eccellentijfimo  Signor  Dottor  Pi¬ 
ai  y  il  quale  in  tutto  5  e  per  tutto  la  curò  fino  alla  fine  / 
onde  io  avendo  contuttociò  volontày  che  quejla  mia  Co¬ 
gnata  f  offe  pure  vifitata  dal  predetto  Signor  Dottor 
P acini ,  mentre  a  cajo  paffava ,  finfi  di  chiamarlo  per¬ 
chè  vifitaffe  me  y  e  quefio  alla  prefenza  del  Signor 
Tomafo  Cajlellani  5  e  perciò  il  me  defimo  Signor  Dot¬ 
tor  P acini  fcefo  dal  fuo  Carrozzino  5  entrò  in  mia  ca ** 
fa  y  ed  io  allora  lo  pregai  5  che  vedeffe  quella  povera 
Inferma  ;  e  lui  me  de  fimo  guardatala  ,  e  vijlala  5  non 
vi  fu  modo  y  che  le  voleffe  ordinare  nè  pure  una  fi  il¬ 
la  di  acqua  ;  onde  affermo  che  farebbe  gran  menzogna 
di  chi  die  effe  ,  che  egli  vi  aveffe  avuto  opera  per  niun 
modo  y  e  che  V  aveffe  nè  dato ,  nè  ordinato  cofa  alcu¬ 
na  ;  ed  in  fede  mano  propria . 

Benedetto  Baldi . 

Maria  Valle  affermo  quanto  fopra  fi  contiene ,  eJ 
per  non  fap ere  f crivere  pregò  me  Pietro  Lavaggiy  che 
faceffi  la  fua  Firma ,  a  fua  prefenza  y  feci  di  mano 
propria . 


Rimane  ora  {blamente  che  fi  fenta  ,  che  cofa 
mi  fi  può  opporre  nella  morte  della  Sorel¬ 
la  del  Signor  Girolamo  Pacini,  del  quale  fen^5 
altro  io  ne  lbttopongo  la  Fede* 

Adì 


Adì  20. Decembre  1724.  in  Livorno* 

FJJJi  fede  per  me  infrafcritto  Girolamo  Parivi  per 
la  verità  a  chi  s3  aletta  ,  tanto  in  Giudizio ,  che 
fuori  5  qualmente  la  fi  m.  di  Caterina  Parini }  mia 
Sorella  ,  ritrovandofi forprefa  da  un 3  Idrope ,  con  enfia¬ 
gione  di  gambe,  e  parimente  della  Corporatura ,  a  tam 
le  effetto  fui  obbligato  di  fupplicare  l3  EccellentiJJìmo 
Signor  Dottor  Parivi  di  prefiare  la  fua  affiflenza 
co3  rime dj  opportuni  y  per  render  detta  mia  Sorella l. 
in  falute  ;  e  dopo  alquanto  tempo  di  eccellente  cura  % 
e  buona  affijlenza  fattale ,  per  la  grafia  dell3  Alti ffi- 
mo  la  refe  guarita  di  detta  Idrope  ,  ed  in  perfetta. 1* 
fallite  ,  che  per  un  anno  continuo  non  Jì  ritrovò  fegno 
alcuno  d3  indifpofizione ,  con  godimento  di  tutti  di  mia 
taf  a  ,  per  la  buona  cura  fattale  dal  detto  Sig .  Dottor 
P  acini  .Ma  finalmente  in  capo  all'anno  fopraggiunfe  nuo- 
v amente  a  detta  mia  Sorella  una  Erifipela  in  tinse* 
gamba  ,  per  la  quale  fu  tenuta  per  lungo  tempo  indi- 
jpofia ,  con  qualche  enfiagione  ,  che  le  c  affava  la  feb¬ 
bre  ;  A  tal  effetto  fu  prefo  l3  efpe  diente  di  farla  vr 
fitare  da  un  Medico  di  quefia  Città ,  per  non  ritro- 
varfi  in  Livorno  il  fopraddetto  Signor  Dottor  Pari¬ 
vi  y  dove  l3  accennato  Medico  da  noi  chiamato  ?  dubi¬ 
tando  5  che  detta  febbre  non  fi  faceffe  acuta ,  le  ordr 
nò  la  miffione  del  f angue  in  detta  gamba  imperfetta y 
e  le  cefsò  la  febbre  •  Effendo  pochi  giorni  dopo  ritorna¬ 
to  detto  Signor  Dottor  Parivi ,  li  diedi  motivo  del 
male  ,  e  febbre  ,  ed  Erifipela  fopraggiunta  nella  gamba 
à  detta  mia  Sorella ,  e  che  il  Medico  le  ordinò  la  miffione 
del  f angue  già  detta  .  Mi  rifpofe  detto  Sig .  Dottor  Faci L 
ni  y  che  non  conveniva  la  detta  miffione  del  J àngue  nella 
.  \  gam- 


ng 

gàmba ,  fi  ante  avere  avuta  antece  dent  emerite  l '  Idrope, 
ed  a  tale  effetto  le  farebbe  ritornata  la  detta  Idrope,  e  che 
non  farebbe  viffuta  otto  mefi  ;  come  in  effetto  feguì^ 
e  non  vi  fu  rimedio  di  poterla  liberare  ,  ed  in  capo 
ad  otto  meji  perituri  pafsò  all '  altra  vita ,  e  per  effe - 
re  la  pura ,  e  mera  verità  ,  ne  ho  fatta  la  prefente  Fe¬ 
de  di  mia  propria  mano  . 

Girolamo  Pacini . 

Quelle  fono  le  armi ,  colle  quali  principale 
niente  mi  è  Hata  molfa  guerra  da’miei  flimatilllmi 
Signori  Correttori  ,  avendo  avuto  i  medefimi  pur 
animo  con  quelle  invenzioni  po  co  onelle  di  fere» 
ditarmi  nella  mia  Profeffione* 

Ma  gli  fottoferitti  due  Attillati  dimollrano 
affai  chiaramente,  in  qual  obbligo  di  reftituzione.# 
di  fama  fiano  i  miei  Contrari  ,  i  quali  per  accen» 
narmi  al  popolo,  ed  a  chi  che  fia  per  Uomo perico- 
lofo  ,  e  cattivo  ,  mi  dilfero  fuorufcito5  e  bandito 
del  mio  Paele  . 

Ringraziato  per  altro  Iddio,  che  mi  ritrovo 
Attellato  del  Gran  Cancelliere  della  Sereniffima 
Repubblica  di  Lucca  ,il  quale  io  fottopongo  imme» 
diatamente,  fcritto,  e  fottoferitto  di  proprio  pugno 
del  medefimo,  non  fottopollo  in  fimili  materie,, 
nè  ad  ingannarli ,  nè  ad  ingannare  . 

Adìg.Agofto  171(5» 

10  infraferitto  attefio  per  la  verità  a  chiunque  s* 
a  fpetti ,  come  il  Signor  Medico  Agoflino  V acini  non 
ha  mai  avuto  alcuna  condanna  dall'  Illujlriffimo  Ma - 
de'  Segretarj ,  dapoi  ritornato  da  Roma  iru 

Va - 


Taf  ria  9  nè  fetentemente  ha  pregiudizio  alcuno  9  thè 
T  impedifca  il  poter  liberamente  faticare  la  Città  5  e 
Stato  della  Serenijjìma  Repubblica  di  Lucca  y  in  fede  di 
che  ho  fatto  la  preferite  9  fcritta  di  mia  propria  ma- 
fio  5  e  carattere . 

Io  Bartolomeo  Bertolini  Gancellier  Maggiore  ♦ 

Non  oliarne  per  altro  tutto  quello ,  vorrebbe¬ 
ro  ad  ogni  modo  quelli  miei  Signori  Libellifti, 
che  io  foffi  un  Uomo  tutto  vile ,  e  cattivo ,  e  da 
non  nominarmi ,  che  col  titolo  di  un  certo  Dottor 
T acini  ?  lenza  offender  la  modeltia,  che  nella  po¬ 
litura  9  nella  quale  vorrebbe  alcuno  collocarmi ,  mi 
dà  licenza  ,  che  lenza  vanità  ridica  qualche  cofa^ 
fopra  tal  modo  di  procedere ,  porrò  per  fine  dell5 
Opera  l5  Atteftato  9  che  fegue  * 


Adì  p,  Decembre  1724.  in  Lucca 


Ttejlo  io  fottofcritto  per  la  Verità  a  chiunque  * 
s3  afpett a  ?  come  ritrovandomi  à  rifedere  a  Vil¬ 
la  Bajilica  in  qualità  di  Giufdicente  di  quella  Vi¬ 
caria  ,  fi  ritrova  tra  le  Famiglie  più  civili  di  det¬ 
to  Cafiello  di  Villa  quella  di  Cafa  P acini  9  ed  è  foli - 
io  elegger  fi  nell  ijìejfo  Cafiello  un  Sergente  Maggio¬ 
re  5  quale  in  mancanza  del  Colonnello  di  detto  Lofio 
efe reità  nel  Militare  le  fue  veci  ;  come  è  feguito  ne 5 
tempi  andati  nella  Famiglia  del  Signor  Capitano 
Francefco  P acini  ,  che  Giovanni  fuo  Bifavo ,  ed  Ago - 
fiino  fuo  Avo  hanno  goduta  y  ed  e fer citata  tal  Cari - 
ca ,  e  così  farebbe  feguito  nella  perfona  - di  detto  Si* 
gnor  Capitano  Francefco  Fucini  3  Padre  dell 5  Eccellen- 
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tifllmo  Signor  Dottore  dì  Medicina  Agoftino  Pacini9 
e  del  Reverendo  Signor  Felice  Antonio  Sacerdote  ,  fe 
il  medefimo  Captano  non  aveffe  fatte  delle  farti  per 
non  effere  eletto  a  tal  Carica  y  per  il  che  reftò  dichia¬ 
rato  Sergente  Maggiore  il  Signor  Jacopo  Vanii ,  Cu¬ 
gino  di  detto  Signor  Capitano  Francefco  F acini y  e  la 
detta  Cafa  è  nobilitata  da  più  Virtuojì ,  come  Dotto¬ 
ri  di  Legge  9  Sacerdoti  ,  Religiofi >  e  Dottori  di  Me-* 
dicina  y  tra  i  quali  uno  morto  in  Roma  9  e  fepolto  in 
S .  Lorenzo  9  e  Damafo  9  come  ho  veduto  dalle  loro 
Scritture  y  e  Tejlamenti  5  e  per  effer  ciò  la  pura  ve* 
rità  ne  ho  fatto  il  prefente  Attejlato . 

Gio:  Battifta  Profperi  Vicario  ,  e  CommiflTario 
di*  Villa  Bafilica  mano  propria. 

IN  Nomine  Domini  Amen  .  Die  nona  menjis  Decerne 
bris  1724.  Indizione  tertia.  Conjlituito  per  fon  ai- 
mente  avanti  me  No  taro  ,  e  Teflimonj  infr  aferitti  V 
IlluJlriJJimo  Signor  Gio :  Battifta  5  del  quondam  IL 
luftrifftmo  Signor  Coft untino  Profperi  5  Patrizio  di 
Lucca ,  al  quale  moftrata  la  fopr aferitta  Fede  ,  e  da 
ejfo  ben  veduta ,  letta  ,  e  confi  derat  a ,  con  fuo  giu - 
ramento  9  come  giurò ,  toccate  le  Scritture  ec .  diffe  , 
ed  afferì  ?  dice  ,  ed  afferijce  effere  fiata  la  medefima 
fritta  ,  e  fettoferitta  di  fua  propria  mano  9  e  carata 
ter  e ,  e  contenere  la pura ,  e  mera  verità  9 
Sopra  le  quali  coje  y  ec . 

Fu  fatta  la  fopraferitta  ricognizione  in  Luce  tu 
nel  Palazzo  degl J  Illuftrijfimi  ,  ed  Eccellentiffimi  Si¬ 
gnori  Anziani  9  ec .  fecondo  li  fuoi  notorj  Confini ,  al¬ 
la  p  refenda  del  medefimo  Santi  del  già  Luvifo  fioc¬ 
chetti  di  Lucca  Cambio  Targettoy  e  Caporale  Pietro  . 
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figlio  di  Frdncefco  Batto  lazzi  da  Villa  B  afille  d  y  TV* 
fiimonj  ec. 

Ego  Jo:  Baptifid  D.  Francifei  Serio  dodici  filiti*  9 
Notarili r  Vublicus  Lucenf.  de  jirgdiElis  rogatus  fub - 
fcripfi  y  meifque foli  ti  s  Signo  5  &  Nomine  jwblicaui 
ad  laudem  Omnfotentis  Dei  y  Di'vi  qu  e  Dominici  mei 
Tutelaris . 


ANTIANI  ,  &  Vexil-Ì  ^ublica  Lucenfis . 

lifpr  TnfHl-iiP  ^  Fidemfacimusy & j/n- 

IllCr  J  ULULI  J  blicè  tefi amar yfuprd* 

di  Bum  Dominum  Jodnnem  Serio  dodici  effe  talem  qud- 
lem  fe  facit ,  ejufque  Injfr  tementi  r 5  &  Script  uri  s  pu~ 
blicis  femper  adhibitam  fuijfe  y  ac  de  pr<z j enti  adhibe- 
ri  plenum  indubitatamque  fidem  ,  in  Judicio  <&  ex-* 
tra  :  In  quorum  fidem 

Datum  Luca  ex  nojtro  Falatio  die  9*  Decem¬ 
bri  s  1724* 

■s  , 

y 

Loco  Sigilli., 


Jo:  Carolus  Paulettus  Cancellarius 


Succede  adelTo  un  piccolo  racconto  della  fa. 

talità  ,  accidenti ,  e  lmarrimento  del  Procef¬ 
fo,,  fatto  contro  di  me  qui  in  Livorno  ,  per  ordi¬ 
ne  degli  Spettabili  Signori  Confoli  ec.  dell’  Uni- 
verfità  de’  Medici ,  e  Speziali  di  Firenze  ,  per  1* 
iftanze  premurofe  de’ miei  troppo  rigidi  Cenfori . 

E 
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E  conviene  prima  dì  tutto  ammonire  il  Let* 
tore,  che  l'intenzione  di  chi  prefe  tanta  parte  in 
contrariarmi,  ficcome  dalla  verità  de*  fatti  rimafe 
delufa,così  mi  dà  forte  motivo  di  fofpettare,  che 
per  caufa  ancora  di  perfone  poco  bene  inclinate 
verlo  di  me  fia  Seguito  un  difprezzo  graviflimo  di 
quello  Tribunale  di  Livorno,  e  del  Magiftrato 
ancora  Supremo  dell'Arte  de' Medici,  e  Speziali 
di  Firenze.  Dal  puro  racconto  adunque  di  quell3 
ultimo  fatto,  potrà  riconofcerli  con  che  modo 
procedali  contro  di  me  . 

Fu  adunque  ordinato  dal  Magiftrato  di  Fi« 
renze ,  che  li  prendefle  cognizione  da  quello  Tri¬ 
bunale  di  Livorno  dell'accufe  ,  che  al  detto  Trb 
bunale  venivano  violentemente  presentate  contro 
di  me  ;  L' ordine  fu  efeguito  da  quello  Foro  ,  a 
tenore  delle  replicate  lettere ,  che  vennero  in  que- 
fto  Tribunale  dal  Signor  Roflellini,  Cancelliere 
dell'  Arte ,  e  fu  terminato  il  Proceflb  contro  il 
perfeguitato  Dottor  Pacini  .  Fu  confegnato  il 
Proceflb  al  Signor  Segretario  Cicambelli  alla  pre' 
fenza  di  Perfonaggio  maggiore  d'  ogni  eccezione 
con  Lettera  figillata ,  per  dovere  il  tutto  efler  tra¬ 
mandato  a  Firenze  all'Arte,  come  era  di  giu- 
ftizia. 

Ma  perchè  gli  efami,  che  conteneva  il  detto 
Proceflb ,  Scoprivano  chiaramente  le  falfità  patenti 
dell’accufe  fatte  controdi  me,  vedendoli  rifultare 
in  vece  di  giufte  accule più  Scoperte  calunnie,  co¬ 
me  morti  non  Seguite ,  come  quella  di  Gio  :  Bat- 
tifta  Criftofani  ;  cure  non  fatte,  qual  farebbe-* 
quella  delPadron  Angelo  Barbetti  ;  e  medicamene 

CL  *  ti  . 


124 

ti  da  me  non  {blamente  non  ordinati,  mane  pu~ 
re  penfati  ;  fi  prefe  per  efpediente,  e  fi  cominciò 
fortemente  a  defiderare,  [  come  io  con  qualche 
fondamento  mi  do  a  credere  ]  fi  prefe  dico  a  pen- 
fare  da  quelli ,  che  avevano  mollò  quefta  pedina  , 
che  non  poteva  cadere  più  in  acconcio  per  i  loro 
penfamenti  quanto  che  il  fare  ,  che  il  Procedo 
già  fatto  perdede  la  ftrada  di  ricondurli  a  Firenze  . 

Io  vado  penfando  così  ;  perchè  per  verità 
Gonfiandomi ,  che  tal  Procedo  in  vece  di  fcopri- 
re  i  miei  falfamentepretefi  errori ,  manifefta va  la  faL 
fità  degli  Acculatoti,  per  quefta  caufa  forfè  il  Procef¬ 
fo  ,  toccato  un  qualche  Tropico,  ò  fi  fece  retrogrado, 
è  andò  in  fumo  ,  non  fapendofi  ,  nè  potendoli  più 
inveftigare  per  le  ftrade  delle  diligenze  ordinarie  , 
che  cofa  ne  fia  feguito  * 

U  Illuftridimo  Signor  Auditor  Nardi  mi 
ha  replicatamele  detto  ,  che  il  Procedo  fu  fpedi- 
to,  ed  inviato  a  Firenze  j  II  Signor  Cancelliere 
Rodellini  con  fua  lettera  nT  adicura,  che  il  me- 
defimo  non  è  mai  arrivato  da  tanto  tempo  in  qua  , 
che  è  fiato  da  quello  Tribunale  fpedito  ;  onde  io 
ho  cominciato  a  dubitare  ,  che,  da  poi  che  vennero 
le  prime  lettere  del  Magiftrato  dell'  Arte  ,  le  Città 
abbiano  mutato  pollo  ,  e  che  Livorno  fi  fia  allon¬ 
tanato  ,  e  ridottoli  vicino  al  Giappone. 

Per  concluderla ,  il  Procedo  non  conteneva 
quello  ,  che  volevano  i  miei  Contrai*; ,  adunque^ 
era  efpediente  per  i  medefimi  che  fi  perdede . 

Gran  fatto  in  vero  ,  da  non  potere  elTer 
difcifrato  che  con  comandi  di  Altiffima  Auto- 
lità  « 
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Io ,  che  al  Tribunale  del  Magiftrato  delP 
Arte  fui  efpofto  per  reo  ,  io  fono  quello  ,  che  de¬ 
federò  ,  che  fia  veduto  da  quel  dottiflimo ,  e  nobi- 
liflìmo  Congrego  quel  Proceflo  ,  che  vi  fu  ordine 
che  fi  fabricalTe  contro  di  me  ;  e  pure  è  giunto  tant* 
oltre  il  maneggio  de"  mei  Avverfarj,  contro  le-» 
leggi  di  Dio,  e  del  mondo,  che  oggi  ,  ò  dima¬ 
ni  vi  farà  chi  pretenda  dare  ad  intendere  ,  che  per 
opera  mia  fi  fia  fmarrito  quello,  che  iodefidero 
dal  Cielo,  che  fi  abbia  da  ritrovare  ;  e  fi  ritroverà 
aflòlutamente,  fe  quella  mia  Relazione,  e  Manifefto 
avera  la  forte  d’ una  fola  occhiata  di  quel  Supre¬ 
mo  ,  ed  Illullrilfimo  Miniflro ,  piedi  della  quale 
umiliffimamente  io  mi  proltro. 

Avea  pollo  il  fine  a  quello  mio  fcrivere^  , 
quando  da  perfona  difcreta  mi  vien  detto,  che  al¬ 
cuni  prendevano  motivo  di  difcorfi  ridicoli  fopra 
un  mio Confulto,  inviato  in  Genova  ,  dicendo ,  che 
il  male  era  da  me  ideato,  e  cofe  limili. 

Per  far  conofcere  la  verità  di  tal  fatto ,  non 
prendendomi  licenza  di  dare  il  Nome ,  e  Cogno¬ 
me  dell"  Inferma  ,  che  è  una  delle  più  riguardevoli 
Cafe  di  quella  Sereniffima  Repubblica,  efpongo  al 
Pubblico  immediatamente  la  Propolla  ,e  la  mia  rif- 
polla;  lafciando  al  Lettore  che  ne  giudichi  quello, 
che  più  li  piace ,  ballando  folamente  a  me  di  di- 
mollrare ,  che  io  fcriffi  lopra un  male,  che  vera¬ 
mente  fi  trovava  in  un  Nobililfimo  foggetto, 
non  altramente  concepito ,  e  nato  nella  mia  ma¬ 
linconica  Idea. 


IL* 
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ILluftriffima  Puella  N.N. ,  habitus  floridi ,  an- 
num  agebat  decimum  quartum ,  cum  gian¬ 
duia  quadam  angeretur  intra  fauces  prò- 
pè  tonxillas,  ex  qua  nec  liberò  loqui,  nec 
deglutire  fas  erat ,  potulenta  vero  prxcipuè  ;  is  ac- 
cerlebatur  dolor  pedoris  tenfivus  ad  fterni  regio- 
nem  ,  qui  dolor  à  Pradicis  nequaquam  à  giandu¬ 
ia  oriundus  credebatur ,  ea  ratione  ,  quòd  &  lon- 
ginqua  videretur  k  pedore ,  &  confenfus  imme- 
diatus  non  eflet;  interpofita  enim  larinx  expers 
omnis  laboris  erat .  Pvem  melius  tamen  docuit 
eventus  ,  cum  ignis  beneficio  deleta  fuerit  glandu* 
la,  qux  aliis  non  cedebat  remediis,  ex  quo  non 
fiolum  liberò  cepit  loqui,  &  deglutire,  fed  edam 
tenfivus  dolor  pedoris  extindus  evafit  .  Paucis  prx- 
greflìs  horis  correpta  fuit  eadem  IlluftriflknaPatiens 
feviffimo  dolore  capitis  fine  febre  ,  cum  pulfu  du¬ 
ro  ,  fimul  parvo  ,  &  debili  ;  hinc  vigilix  contuma- 
ces ,  &  inquietudines  fubortx  funt ,  omnimoda 
ìnappetentia ,  faporisdeperditio,  fitis  moietta,  ut 
manifeftaretur  vitx  difcrimen  :  Hujus  affedionis 
caufa ,  ex  parte  ,  utero  tribuebatur ,  potiflìmum 
cum  nondum  menftruare  cepiflet  *  Hac  de  re  ce¬ 
lebrata  fuit  pluries  fanguinis  miflìo,  t ani  ex  bra- 
chiis  ,  quàm  ex  pede  ,  nec  non  edam  tentata  fue- 
runt  alia  revulfionum  genera  ,  minus  tamen  pur- 
gantibus  infiftebamus  ,  dum  vires  prohibebant  ; 
Cephalica  nonnulla  ,  &  paregorica  propinata  etiam 
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fuerunt,  unde  dolor  per  odo  circiter  dies  intera 

mifit ,  &  fyntomata  mitiora  fada  funt ,  ut  Puella 
minus  profligaretur;  redii  t  tamen  Tragedia  ,,  cura 
iterum  iaevire  cepiflet  dolor  capitis,  inquietudo, 
vigilix  ,  deliria,,  convulfiones ,  moturque  fpafmo- 
dici  ,  &  convulfivi,  quinimrno  demùm  cecidit  in 
Icthargum ,  quare  prxftantiora  denuò  applicata-» 
funt  remedia  ,  prout  vires  ferebant ,  fic  phleboto- 
mia,  veficatoria  in  ulum  venerunt,  inundiones5 
fomenta  ,  emollientia,  cordialia  fpirituofa ,  volati» 
lia,&  aromatica  .  Perfeveravit  in  letargum  per  fpa- 
tium  trium  ,  quatuorve  dierum  ;  quibus  elapfis  ex- 
pergefada  Patiens  convulfionibus,  motibulque  Ipai- 
modicis,  iterum,  atque  iterum  detinebatur,  qui  mo- 
tus  vifi  funt  aliquando  fubfidere ,  non  omni nò  ta¬ 
men  ceifare ,  etenim  toties  revertebantur ,  imrno  de 
prxfenti  revertuntur,  quoties  motu  aliquo  extcr» 
no  caput  concutitur,  vel  dimovetur,  ita  &  tali- 
ter ,  ut  afflidi  filma  Patiens  non  valeat,.  nec  caput 
erigere  ,  nec  declinare,  fed  eodem  femper  loco  de» 
eumbere  cogitur  ;  &  fi  forte  fortuna  ,  vel  necefli- 
tate  aliqua  à  prglcripta  polmone  caput  dimoveatur, 
tunc  mufculi  cervicales,  oculi  ,  os,  &  fauces  fpal- 
modicis  motibus  contorquentur  ,  concutiuntur 
&  totum  pedus  convellitur  ,  tantoque  affligitur 
Puella,  ut  tunc  temporis  ,  fi  fitis  urgeat ,  potio- 
nem  ingurgitare  non  poffit;  mente  tamen  conflat, 
&  benè  fe  habet  ad  ea  ,  qux  offeruntur  .  Durat 
hicparofifmus,  licèt  à  caufa  externa  oriundus,  per 
quindecim,  fexdecim ,  aut  etiam  viginti  quatuor 
horarum  fpatium,  ufque  dum  defatigata,  profli- 
gatilque  viribus ,  elanguida  per  diem  relinquatur 
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^grotans ,  quo  pado ;  cum  generofafit ,  naturalem 
fibi  Puella  reaflumit  vigorem  .  Obfervatum  edam 
eli,  inter  dormiendum  caput  erexifle  ,&  declinai! 
fe  aliquando  abfque  ullo  minimo  incommodo , 
ut  miraretur  Illuftriffima  ipfius  mater  5qux  aderat. 
Hxc  eft  chorea  ,  quam  morbus  ducit  per  decem  9 
&  fex  menles  circiter  ,  atque  inter  id  tempus  non 
fputavit ,  non  fternutavit,  nec  nares  emunxit ,  fe- 
bricitavit  aliquando,  curfufque  lunares  apparue** 
runt,  pinguis  fada  eli,  &  magis  in  vultu  florida  ;  ad 
ventris  regionem  enata  eft  tenfio  tonica  tympani- 
tidis  ad  inftar,  ex  qua  non  Taluni  mufculi  abdo~ 
minis  convelluntur ,  fed  edam  thoracis  ,  ut  fter- 
num  quoquomodo  eievari  videatur ,  immo  convul¬ 
so  ifta  definit  ad  partem  lateralem  finiftram  ,  ire. 
qua  convulfo  brachio ,  &  in  rigido  fere  motu  de¬ 
tento,  prxfentitur  dolor  affUgens;  non  eft  tamen 
quin  eadem  tenfio  tonica  ,  &  bracini  convulfio  per 
temporis  intervalla  remittatur;  hinc. dolor  ceflàt, 
&  brachium  agere  poteft  Patiens .  Accedit  infuper 
menfe  Aprilis  anni  elapfi  tentatam  fuifle  Puellam 
tuffi  quadam  ficca ,  &  convulfiva ,  ita  &  taliter , 
ut  fe  continere  non  poflèt ,  quin  continuò  eadem 
tuffi  divexaretur,  quoque  odo  dierum  curriculo 
abfoluta  eft.  Rediit  tamen  menfe  proximo  prx- 
gre flo  Januarii ,  &  eaidem  choreas  duxit .  Per 
morbi  decurfum  quandoque  alvus  non  benè  flue- 
bat,  ut  neceffitas  foret,  levia  exhibére  purgan¬ 
ti  a  . 

His  rudi  ter  prxlibatis ,  tam  xrumnofx  affedio- 
iris  caufa  venit  inquirenda,  quam  quidem  cauftico 
aduali ,  gianduia  appofito  5  nequaquam  tribuerem  f 
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licèt  de  hoc  blatteraverint  nonnulli  vel  Medici-» 
nx  periti  j  ratio  eft ,  quia  quamvis  admittamus 
confenlum  effe  polle  inter  tonxillas ,  &  mufculos 
cervicales,  per  propagines ,  &  fìlamenta  nervi  quin¬ 
ti  paris ,  qui  ferè  per  totum  corpus  diftribuitur  , 
tum  ad  eximias  ipfius  corporis  partes  ,  turo  ad  in¬ 
teriora  vifcera ,  tamen  videtur  probabile,  à  cauftw 
co,  cujus  eft  nervos  obtundere,  ac  fegnes  reddere, 
non  fuiffe  excitatam  Cephalalgiam,convulfionem,  & 
motus  convulfivos ,  quiirritatis ,  ac  laceffitis  nervo- 
rum  fibris  fiunt  •  Accedit  prxterea  à  morbo,  quo 
laborabat ,  per  caufticum  recenfitum  fuiffe  libera- 
tam ,  nifi  tamen  dicatur  ,  quòd  fada  reaffumptio 
alicujus  portionis  humoris  ,  contenti  in  gianduia, 
delata  fuerit  per  vaia  fanguifera ,  venofa  potiflr 
mum,  &  fada  fit  Methaftafis  in  cerebro.  Frobabilius 
tamen  vi^ktur,  ex  originaria  fluidorum  dyfcratia_* 
partim  dipendere ,  partim  ex  utero ,  ut  jam  di- 
tìum  eft  ;  fexcentarum  enim  xrumnarum  ,  innume- 
rarumque  calamitatum  audorem  effe  uterum  legi— 
mus  .  Et  primo  quòd  concurrat  hxreditaria  mala.# 
difpofitto  probatur  ex  eo  ,  quòd  mater  annis  eia- 
pfis  morbo  perfimili  obnoxia  fuerit,  Secundò  dam- 
natur  uterus  ,  quia  cum  retardati  fuerit  curfus 
lunares  ,  arguitur  facilè  retentas  fuiffe  in  fangui- 
ne  particulas  acido-acres  ,  corporaque  extranea  > 
atque  ex  ipfis  falia  confimilia  extrada ,  qux  iru 
cerebrum  delata  fanguiferorum  beneficio,  curco 
per  propria  emundorianon  eliminata  fuiffent,  per 
cribros  lpiritibus  dicatos,  vel  tranfeundo ,  vel  re- 
moram  nedendo ,  membranas ,  &  fenfiles  alias  fi- 
bras  fortiùs  concupendo,  capitis  dolore-m  induxe^ 
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runt ,  convulfionem ,  &  motus  convulfivos,  nec  non 
ctiam  lethargum  fecerunt ,  nempè  impediendo  ,  nè 
fpiritus  irradiarent  liberè  per  cerebri  Emifpherium^ 
&  fucceffivè  per  alias  corporis  partes.  Excidit  mi- 
hi  ad  produ&ionem  horum  finthomatum  magna-» 
etiam  in  parte  concorrere  confuetas  evacuationes 
narium,  &  oris,  fuppreflas,  nec  non  urinx  ,  qux 
aliquando  minuitur  *  Ratio  verò*  quiaftatis  tem¬ 
poribus  ,  ac  levi  data  occafione  per  capitis  ereétio- 
nem,  aut  depreffionem,  recurrantmotus  fpafmodici, 
eli ,  quia  cum  fuam  fibi  ipfìs  ftraverint  viam  cor- 
pora  prxfata  extranea  in  cerebri  corticc  glandu- 
lofo  5  inibi  remoram  neétunt  ufque  dum  irritatisi 
ac  laceffitis  nervis,  quibus  major  eft  confenfus  5 
aut  tranfitus  à  glandulis  obftruftis  ,  aut  acido- 
-acri  fubftantia  repletis  ,  qui  nervi  forte  etiam  fujit 
iidem  5  qui  diftribuuntur  per  mufculos  cervicales  , 
&  prxcipuè  quinti  paris  diftributio,  irritatis  in- 
qilam ,  ac  laceffitis  nervis  hifce  cervi  calibus,  undu- 
lationem ,  '&  trfcmorem  in  cerebro  etiam  inducunt, 
ex  quo  expreffio  fequitur  illius  fubtilis  ,.  &  inten¬ 
ta  materix,  qux  fpiritibus  aflociata  ipfos  ita  tur- 
bat  in  moto  ,  ut  ruptis  repagulis  prxcipites  ir- 
ruant  in  mufculos,  unde  motus  fpafmodici  :  quòd 
fi  in  quietem  refideant ,  tam  mufculi  cervicales, 
quàm  nervi  ad  iplos  mufculos  diftributi,  libera 
quidem  evadit  Puella  à  motibus  fpafmodicis  ,  non 
verò  à  tonica  convulfione  ;  etenim  eadem  infenfa 
materia,  qux  intra  glandulas  detinetur ,  cum  ipfas 
repleverit ,  opus  eft,  ut  foras  egrediatur ,  &  fic 
per  alia  nervorum  filamenta  dirigitur,  prxcipuè  ad 
ea,  qux  diftribuuntur  per  mufculos  abdaminis3 
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aliofque  convulfos  mufculos ,  &  ratione  m  inoris 
motus  concepti  fpafrrium  nequaquam  inducit  ,  fed 
tantum  illarum  partium  convulfionem .  Morbi  fo- 
lutio  difficili  admodum  cenfetur,  tum  ratione  la:- 
fionis  organica,  tum  etiam  ex  morbi  diuturnità-' 
te .  Verùm  ut  opportunè  corrigeretur  qualitas  in 
humoribus  pravè  ingenita  ,  pluries  exhibita  fuerunt 
levia  purgantia ,  &  lxpiflìmè  Oleum  amigdalarum 
dulcium  j  fic  pluries  celebràta  fuit  Flebotomia ,  ju^ 
xta  quod  occurrebant  fintomata  ,  inunétiones  , 
&  fomenta  fsepiùs  applicata  funt  abdominis  regio¬ 
ni  :balneum  experti  non  fumus,quia  imponìbile 
erat  5  ut  in  ipfo  demergeretur  Puella ,  qux  caput 
attollere  nequit .  Alterantia  nonnulla  etiam  propi¬ 
nata  funt ,  nempè  decofta  fudorifica  ,  fanguinem_j 
edulcoranti,  precipue  vero  decoétum  paratum^ 
ex  Chyn.  rad.  &  carne  Viperina  ,  fa&um  in  vafa 
circulatoria  ;  confugimus  prxterea  ad  omnia  alca¬ 
lina,  martialia,  fpecifica  etiam  nonnulla,  inter- 
qux  cinab.  nat .  &  minerai. ,  &  haec  funt ,  qux  fafta 
fuerunt  cum  parvo  levamine  Illuftriflìmx  Patien- 
tis,  qua  de  re  prudentiores  Viros  confuiimus,  & 
fapientioribus  perquam  Nobilem  iEgrotam  com- 
mendamus . 

Jo:  Thomas  Ardijfona*  Medica*  Collegiata*  » 
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excellenti ssimo  viro, 

AC  MEDICO  COLLEGIATO  JANUENSI 

D.  THOM M  ARDISSONIO 

AUGUSTINUS  PÀCINIUS  SALUTEM . 


Qui  optimè  conjecerit,optimus  vatcs  etto. 

Bdrtholims  Anat  .Refor.  de  Gland.  Renai. 

ALiquos  vel  MedicinxPeritos  fubmurmu- 

raffe  prò  caufa  tam  xrumnofx  Affe- 
étionisllluftriflìmse  Domin*  Caulticum 
attuale,  Gianduia:  impolìtum  ,  nihil  mi- 
hi  mirandum  videtur  ;  nam  abHyppo- 
cratis  ufque  temporibus  defluxit  licentia  cuique., 
liberè  calumniam  in  Medentem  proferendi  ,  un- 
de  noftra  Medicina  prò  omnium  libidine  expli- 
catur ,  inque  tam  neceflària  humano  generi  Do¬ 
ttrina  fcire  fuum  cuique  eli,  nec  voto  vivitur  uno . 

Acceffit  infuper  ad  excitandam  contra  Chi- 
rurgum  luipicionem  ,  quòd  igne  deleta  Gianduia  , 
paucas  poli  horas  correpta  fuit  Illullriflima  Patiens 
fxviffimo  dolore  capitis  ,  cum  reliquis  fynthoma- 
tibus  ,  quse  in  accuratilfima  Hilloria  Excellentil- 
fimi  Domini  mei  Clariffimi  enumerantur  .  Nanu 
fi  ab  aliquibus  Pratticis  licèt  dolor  tenfivus  Petto- 
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xis  non  judicaretur  à  Gianduia  ,  eventu  tameru 
contrarium  docente  ,  cum  igne  illa  confumpta  do¬ 
lor  etiam  tenfivus  cum  Gianduia  difparuerit ,  qua- 
re  ,  hoc  jam  in  judicando  occurfo,  (  Analogifmo 
ab  Hippocrate  fumpto,  qui  4.  in  Coac.  n.  14.  Ca~ 
ptis  Dolores  ababfcefllbus  etiam  in  gengivis* 
aut  circa  aurem  judicare  confpexit,)  quare,  in- 
quam,  fi  dolor  capitis  diuturnus  aliquando  per 
excitatos  inferiùs  tumores  evanefcit ,  ut  paffim.^ 
per  Hippocratem  inculcatur,  ita  in  noftra  Nobi- 
liffima  Puella ,  confumpta  igne  Gianduia  ,  quarrus» 
tunc  cujufdam  morbofi  Colatorii  vicem  geffiffe  pu~ 
tarim,  fa<fta  Metaftafi  ex  Gianduia  ad  caput  humo- 
ris  jam  depofiti ,  vel  deponendi ,  ab  ipfo  morbofo 
humore  Cephalalgia  cum  reliquis  fynthomatibus 
originem  ducere  non  valuerit  ? 

Cum ,  ficut  ex  loco  à  Gianduia  affeéto  poteft 
haberi  cum  fterno  confenfus ,  per  mufculum  prg- 
cipuè ,  qui  à  fuperiore  parte  primi  offis  fterni  in¬ 
cipit,  &  capitis  flexionem  facit,  ita  à  faucibus 
ad  caput  fit  liberior  commeatus  ,  &  per  caroti- 
des ,  &  per  jugulares  venas ,  &  praecipuè  per  ra- 
mum  internum  ,  ab  accurato  Spigellio  Profundum 
diótum  ,  qui  laringi  ,  &  mufculis  olfis  hyoidei 
ianguifluas  tranfmittit  propagines  ;  ut  nihil  dicam 
de  quinto  nervorum  pare  ,  quod,  preterquamquod 
mufculos  cervicales  ,  &  tonfillas  poteft  facere^ 
confentientes,  ubique  infuper  filamenta  nervofa^ 
expandendo  diffufum  effe  videtur . 

Quae  cum  ita  finti  &  in  capite  Illuftrilfime 
Domina  per  reaffumptionem ,  ut  ita  dicam  ,  faevo 
excitato  dolore ,  omnia  deinde  accidentia  ex  Ce- 
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phalalgia ,  tanquam  ex  Equo  Trojano  profluxi/Te  , 
ex  Veterum  Dottrina  ,  &  ex  quorumlibet  moder¬ 
na  Praxi  potell  ingenuè  confiteri  . 

Ex  his  fortaflé  rationum  momenta  extra- 
hebant  illi ,  qui  Cauftico  attuali ,  Gianduia  ap. 
polito  ,  principium  Cephalalgiac  tribuebant ,  &  ex 
inde  fequentia  fìnthomata  perquam  facillimè  crue- 
bant . 

Videbant  etenim  ,  [  ut  dicam  fummariè  ,  ] 
paucis  elapfis  horis  fecuta  fuilTe  numerata  fintho- 
mata,  qux  antea  non  aderant ,  quod  facit  magnani 
realiter  conjetturam  ;  &  reperiebant  confenium_j 
faucium  cum  capite,  lìcut  eventu  demonftrante 
fuit  vifus,  &  expertus  confenfus  faucium  cum  pe¬ 
core,  licèt  à  Pratticis  non  crederetur;  &,  quod 
magis  urgebat  eorum  opinionem  erat,  quòd  ut  plu- 
rimum  diuturni  capitis  dolores  per  inferiores  ju- 
dicantur  abfceflus ,  &  depofitiones ,  ut  paffim  ubi- 
que  in  Hippocrate  ;  unde  inferebant ,  quòd  abla- 
to  per  ignem  naturg  commodo  deponendi  materiam 
morbum  facientem,  reliquum  erat  ut  ea  reaflum- 
pta ,  vel  retrogradiente ,  morbofas  intra  caput  du- 
ceret  choreas  ;  cujus  rei  forfan  non  fpernendas 
deferebant  Auttoritates ,  ut  potiflimum  Òureti  iti-. 
Hip.  in  Coac.  13.,  qui  demonftrat ,  Cephallagiam  tol- 
li  non  folum  per  expurgationes  pernares,aut  per 
fputa  crafla  odore  carentia  ,  feu  per  fomnum  ,  vel 
alvi  profluvium ,  quin  etiam  ait  exfolvi  per  ulcu- 
fculorum  ubertatem  intra  os . 

Addere  etiam  dubium  videbatur,  &  conje¬ 
tturam  ,  quòd  infultus  fuerunt  tam  ante ,  quàm  me- 
ftruaret ,  quàm  poli  lunares  purgationes ,  &  quòd 
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dolor  capitis  cum  convulfionibus  invaut ,  atque  erat 
gravis ,  &  continuus,  ut  eft  Cephalea  antequam 
febris  appareret  ;  quibus  occurentibus  y  fi  infuper 
dolor  poiteriorem  capitis  regionem  occupaverit* 
tunc  caput  idiopaticè,ac  per  ellentiam  laborat;quod 
clariùs  demonftratur,  fiadfitctiam  cxterorum  len« 
fuum  lxfio  :  fi  vero  poli  aliquot  dies ,  licèt  breves* 
ab  incepta  febre  caput  doluerit,  tunc  per  confen¬ 
fum  fieri  dolorerà  docet  Baglmury  &  occupar  ca¬ 
pitis  partem  anteriorem  ;  ubi  hxc  dottrina  illullra- 
tur  per  Langium  ,  qui  fi  dolor  capitis  oriatur  per 
confenfum  ventriculi ,  partem  anteriorem  magis 
laborare  pronunciar  ;  fi  vero  per  confenfum  uteri* 
vertex  dolet  prope  coronalem  futuram,  vel  occiput* 
ubi  etiam  glaciei  frigus  &  pondus  fe  fentire  alle- ' 
xunt  Hyftericx . 

Attamen  hxc  omnia  licèt  vera  effe  videantur  * 
Gianduia  tamen  erat  auferenda,  eo  vel  maximè 
quia  y  ut  afleritur  in  Hiftoria  y  impediendo  refpira- 
tionem,  &  deglutitionem ,  qux  attiones  principes  in 
animalis  economia  poffunt  nuncupari ,  periculum 
inluper  erat,  quòd  ficut  in  faucibus  per  Glandolarci, 
ita  in  pettore  propter  relpirationisincommodum  ali- 
quis  humor  ejufdem  indolis  cum  eo ,  qui  in  Gian¬ 
duia  claudebatur  (  limphaticus  fupponatur  )  coa- 
gularetur  ,  vel  fanguis  nonexpeditè  circulans,  ali- 
quam  internam  varicem  ,  feu  alicujus  vafis  pcri- 
culofam  rixim  procrearet .  Qux  omnia  per  Gian¬ 
duia  ablationem  ceffaffe  vifa  funt. 

Quòd  vero  poli  horas  à  confumpta  Gianduia 
Cephalalgia  fxvilfima  inceperit,  indaginis  fubtilio- 
ris  opus  non  habet  ^  nam  in  confelfo  effe  debet,  No. 


biliflimaijì  Puellam  in  operatione  ,  qux  in  ejufdem 
faucibus  aduali  igne  preparabatur  [  licèt  hoc  omni 
artis  lege]  non  modicè  tamen  terrefadam  fuilTe  s 
quod  qui  negare  vellet  ,angulum  in  lente  quotare 
aggrederetur  :  multos  etenim  quis  cum  Seneca  ,  non 
tantum  in  Cephalalgiam ,  led  in  fumma  vitae  pericu- 
la  timore  ados  non  judicet?  &  potiffimum  quibus 
paulatim  timor  non  lurrepit,  utfit  in  viris,  &  con¬ 
fitenti  astate  viventibus  ;  fed  quibus  in  fiorenti,  ac 
teneriore  juventa  conftitutis ,  ubi  ex  improvifo,  & 
omni  amota  effugii  Ipe ,  inevitabiliter  pavor  in- 
gruit;  de  qua  timoris  ,  &  pavoris  diitindione 
optimè  Dì'vinus  Vinto  in  Trotag •  circa  finem  ,  ist 
Arijl.i.  Reth.  cap.\.  In  hac  igitur  violenta  fenfa- 
rione,  quas  in  anima  velut  inuritur,  communi  Phi- 
lofophorum  opinione ,  adcorfanguis  contrahitur, 
exteriora  pallent,  &  frigefcunt ,  extuantibus  in-* 
ternis  partibus,  undè  notabiliter  pulfus  agitatur , 
&  fitis  fuboritur  intenfa,  ut  in  Commento  Aphor. 
48.J6T.4.  notavit  Mercnrialis ,  quod  equidem  in_* 
liquidis  tantùm  accidere  non  confondo ,  verùrm^ 
edam  per  pavorem  folidorum  fiftema  ita  altera- 
ri  ego  adfirmOjUt  pavor  ipfe  magis  accomodatè, 
quàm  fpermatis  emiflìo,  Semiepilepfia  poffit  nuncu- 
pari  ;  &  hoc  etiam  dum  in  pavido  Patienti  intus 
experiuntur  illae  horripilationes ,  &  terrores,  qui 
aliud  non  funt,  quàm  fpirituum  excandefcentiae  ,à 
vi  repentini  impulliis  commotorum. 

Subvenit  nunc  ad  didorum  confirmationem  > 
nè  videar  abftradè  philofophari,  Textus  Hippocra- 
ticus  pundualis  lib.de  Morbo  Sacro  cap.ix.  fiefluit 
infume r  pituita  [  ait  veteris  Medicina  Didator  ]  ex 
.„  J  ignor 
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ignoto  timore  ,  y?  quidem  timuerint ,  ufo  quo  vo¬ 
ciferante  ,  plorandum  fpiritum  ritè  revocare 

non  potuerint  ,  /V  pueris  frequenter  contingere 

folet ,  quicquid  horum  acciderit , flatim  horret  corpus  $ 
sger  fpiritum  non  trahit ,  cerebrum  compingitur  ffanr 
guis  confi  flit  ,  cb*  Jic  fecernitur  ,  defluit  pituita  , 
è*  pueris  ha  caufa  funt ,  Morbo  Sacro  corripian - 

Sed  ex  pavore  hxc  juvenibus  advenire  mirum 
non  eft,  cum  edam  in  animalibus  ratiòne  caren- 
dbus  aequalia  condngere  vidit  Thomas  Cornelius  in 
Trogimnafmate  Nutritionis,  pagina  112.  Sturnus  do¬ 
mi  altus ,  quem  pueri  exterritum  faepenumero  in- 
fedabantur ,  &  exagitabant ,  cepit  convulfione  ten- 
tari ,  &  quafi  comidalis  effe . 

His  ergo  fuppofitis,  fanguis  (nomine  fanguinis 
intelligendo  id  omne,quod  fluit  per  Venas,&  Ar- 
terias  )  poli  aliquas  horas  ad  caput  delatus ,  in_. 
quo  cerebrum  propter  infignem  terrorem  fuerat 
[  ut  utar  dizione  Hippocratica  ]  fuerat  ,  inquam, 
compadum ,  &  humores  veluti  conftridi  ad  exten-» 
dendum  mole  fua  vaforum  diametrum  ,  excitare 
potuit  (  ut  patet  )Cephalalgiam  ,  &  hanc  atrocem, 
&  vehementem  ,  quia  abfque  eo  quod  liquor  per  va¬ 
ia  deferentia  fupponeretur  pluribus  etherogeneis 
particulis  refertus,  vel  ab  ipfa  combutta  giandu¬ 
ia  deciduis ,  ut  in  principio  hujus  mex  Confulta- 
tionis  prò  parte  dubitante  fuit  didum;  licèt  in- 
quam  prò  parvitate  gianduia  hoc  nolimus  fuppo- 
nere  ,  quanquam  in  Medicina  edam  parva  feria.# 
ducant,  &  omnia  in  homine  confentiant ,  tamen 
fanguis  ,  vel  per  dolorem  excitatum  per  ignemu> 
in  Gianduia,  majori  impetu  per  vafa  deferentia  ad 
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caput  advedus ,  quam  comprelTorum  vaforum  ca. 
pacitas  fufferret ,  doloroiam  diftentionem  ,  &  Ce- 
phalalgiam  procreava . 

Diminutione  ergo  liquidi  ad  caput  advedi 
per  Phlebotomias  ab  Excelientiffitno  Curante  im- 
peratas  per  aliquot  dies  celiava  dolor,  conciden-* 
te  hac  de  caufa  vaforum  turgelcentia  ,  &  rigidi- 
tate ,  donec  iterum  dolor  recurrens  fecum  etiam 
motus  convulfivos,  &  fpafmodicos  alfociavit;  & 
hìc  licet  iterum  lufpicari,  quòd  faucium  primus 
morbus,  &  Gianduia morboia,  ex  capite  defluente 
confeda  ,  vel  impleta  fuerit ,  nam  dolores  in  fan- 
cibus  gracilibus  fufFocantes  à  capitis  dolore  pa- 
riunt  convulfiones  Hip.  n. 3.  cap.io .  in  coac.  ;  neque 
hìc  aliarum  partium  facit  mentionem  prgterquam 
faucium,  capitis,  &  mufculorum,  qui  convellun- 
tur;  ut  pariter  in  num.g.  ibidem  .  Dolores  gra<ves 
circa  fauces ,  t umore m  ad  aurem  ,  dr  con<vulJìones  ;  en 
faucium  morbi ,  &  dolores  faucium  ,  qui  vel  ab 
admoto  igne  excitari  polle  cuilibet  debet  effe  in 
confefib  ;  en  ,  inquam ,  à  faucium  morbis  ad  caput , 
&  ex  inde  ad  mufculos  morboia  methaftafis,  & 
communio  . 

Sed,  ut  res  clariùs  explicetur,  mi  hi  perfua- 
deo,  quòd  fpiritus  animales  per  intenfiffimum  ca¬ 
pitis  dolorem  ,  velut  eiferi  redditi ,  vehementiùs  in 
nervis  ,  &  mufculis  extra  voluntatis  imperi um  mo- 
veri  debebantur,  quod  licèt  prima  vice  non  {uc¬ 
cellerà,  feilieet  quòd  primis  Cephalalgicx  inva- 
fionis  diebus  non  fuerint  adnexx  convulfiones , 
fed  fequentibus  ,  hoc  accidiflfe  putarim  ex  eo,  quòd 
in  principio  licèt  liquida  intra  vafa ,  eadem  vafa 


difendendo  intenfiffimam  doloris  fenfationem  pro- 
crearent  ,  fpiritus  tamen  non  adhuc  erant  excan* 
defa&i;  ut  nos  videmus  aliquando  contingere  „ 
quando  femel  tantum  filex  ferro  percuflus  flam- 
mam  intra  faxea  vifcera  conceptam,  &  ftabulan* 
tem,  non  emittit  ;  &  neque  ex  unico  duorum  li- 
gnorum  affriftu ,  fed  ex  multiplici  ignis  accendi- 
tur  ;  ita  pariter  ,  repetito  dolore  poft  primos  in- 
inlultus  doloris  j  fpiritus  inordinatè,  &  vehemen- 
tiùs  in  nervos  ,  &  mufculos  irruere ,  &  contfuL 
fiones ,  &  fpafmodicos  affeétus  procrearunt  :  ex- 
perimurenim  quotidie  ex  diuturno  capitis  dolore,, 
non  ex  incipiente,  aegros convulfionibus  reddi  ob» 
noxios,  ita  Hip. 

Atqui  fi  poft  convulfiones  incidit  Illuftriffi- 
ma  Patiens  ìnlethargum ,  in  quoadeft  fomnus  Co¬ 
niati  fimilis ,  in  gratiarn  recentiorum  non  credam 
pituitam  in  cerebro  putrefcentem  ,  ut  putabant 
antiqui  hujus  Phxnomeni  caufam  ,  fed  leviflimam 
inflammatoriam  difpofitionem  in  tota  cerebri  mo¬ 
le  ,  à  fanguine  per  ejus  fubftantiam  difperfo ,  pro- 
pter  fpirituum  in  convulfionibus  prxcedentes 
iubfultus  ,  &  propter  membranarum  cerebrum  ve- 
ftientium  fpafmodicas  agitationes  ; 

Ex  hac  edam  caufa  omnia  deduci  poffunt 
Phfnomena  ,  qux  Nobiliffimx  Puellx  obvenerunt, 
in  quibus  particulariter  explicandis  non  immora- 
bor ,  nè  inutiliter  tempus  teram  ,  &  Epiftolaris 
Confultatio  nè  crefcat  in  volumen ,  prxcipuè  cum 
omnia  enarrata  fymptomata  fintejufdem  arboris 
rami  ;  Spiritus  enim  propter  capitis  dolorem  ,  nunc 
nimis  exagitati  3  convulfiones  creant ,  nunc  poli 
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diuturnas  concuffiones  exhaufti  5  &  veluti  confum** 
pti,  ad  lethargicam  penè  quieterà  difponuntur  , 
nunc  manipulo  quodam  agitato,  fufcitatx  à  foni¬ 
no  iEgrae  delirium  fubminiiìrant ,  nunc  omnium^ 
nervorum  filamentis  concuflis  fuboriuntur  vigi- 
lix,  nunc  in  pedus,  nunc  ad  diaphragma ,  nunc 
in  abdomen  irruentibus  ,  propter  partium  ha- 
xum  difpofitiones  ,  dant  modo  tufles  convulfivas  , 
modo  fpafmodicas,  &  veluti  timpaniticas  infla- 
tiones  ,  concurrentibus  potiflimum  ad  tuffis  gene- 
firn  tempeftatum  anomaliis ,  haec  enim  fonora  aeris 
expulfio  fecuta  eft  menfe  Aprilis ,  &  Januarii ,  an¬ 
ni  mox  elapfi* 

Convullio  vero  illa,  qua  non  tantùrn  tho-» 
racis ,  ubi  fternum  quali  fublevari  videtur ,  fed  fe~ 
cum  etiam  abdominis  mufculi  rapiuntur  ,  quo¬ 
que  definit  (  ut  notat  Hiftoria  )  in  partem  latera- 
lem  finiftram  ,  in  qua  brachio  in  rigido  ferè  mo- 
tu  detento  &c. ,  licèt  Phgnomenon  iftud  edam  ex 
didis  poflit  explicari ,  cogor  tamen  ali  qua  ,  clario- 
lis  explicationis  caufa  ,  fubfcribere  .  Et  quidem_* 
non  inficias  ibo  multa  in  hujus  Phxnomeni  ex- 
plicatione  prudentiflìmè  ab  Excellentiffimo  Ardif. 
ionio  fuilfe  notata,  fed  quia  hujus  explanatio  , 
ut  mea  fert  fententia  ,  dependet  ab  alterius  in- 
telligentia ,  fcilicet  quare  ex  omni  capitis  motio- 
ne  Illuftriflima  Patiens  incidat  in  convulfionem_> , 
ita  ut  citra  hanc  caput  movere  non  poflit  ,  ideo 
poftquam  in  prxfentiarum  de  hoc  Phaenomeno  , 
qua  potere  brevitate ,  quid  fentiam  dixero ,  pò- 
dea  de  priori  panca  dicere  fat  erit  • 

Cerebrum  ergo ,  in  quo  à  fanguine  9  velut  in 
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proprio  promtuario ,  fpiritus  deponuntur ,  fuis  in 
mcningibus  y  tam  dura ,  quàm  pia,  ita  intra  era- 
nium  continetur,  ut  adlatera  difficiilimè,  ncque 
antrorfum  ,.  ncque  retrorfum  ,  nobis  quomodolibet 
caput  etiam  fleftentibus  ,  vel  inclinantibus ,  ipfum 
cxrebrum  fuum  poffit  mutare  xquilibrium  ,  in_* 
quo  xquilibrio  ut  continuo  poffit  confervari  , 
(  prxterquamquod  dura  mater  inferiori  parte  ita., 
adhgret  cranii  bafi  ,  ut  vix  ab  eadem  divelli  poffit) 
eadem  membrana  parte  fuperiore  fufpenditur  cra¬ 
nio  per  aliqua  fua  filamenta,  qux  undique  cir~ 
cumcirca  penetrando  laminas ,  &  prxcipuè  futu- 
ras  %  in  eodem  cranio  diffunduntur,  &  tandem^ 
pericranium  efformant  * 

Si  vero  hxc  filamenta ,  per  qux  cerebrum  in 
xquilibrio  continetur  r  aliquo  cafu  difrumperen- 
tur,  vertigines,  feotomias,  fxvaque  accidentia.#  * 
&  mprtem  ipfam  animali  contingere  polfe  judica- 
bo  ;  quod  ita  fa&um  fuifte  crediderim  apud  Hip~ 
pocratem  in  illa  pulchra  Virgine  Nerei  ,  viginti 
annorum  ,  qux  à  muliercula  amica  ludente  la¬ 
ta  manu  percuffa  eft  fecundum  finciput ,  &  tunc 
quidem  vertigine  tenebricofa  correpta  eft  ,  & c.^ 
tandem  Afona ,  refpirationem  habens  difficilem_jy 
convulfa  ,  tremens oculis  ftupidis ,  nona  mortua 
eft  Epici. 5*  ;/.49«  ;  quod  credam  ex  eo  contigifle^, 
quòd  membranx  filamenta,  qux,  ut  mox  dixi> 
potiffimum  circa  &  intra  fu  tu  ras  infixa  funt ,  iru 
illa  percuffione  difrupta  fuerunt ,  undè  cerebrum 
compreffum  fuit  ,  deinde  corruptum,  tandem  mors 
ipfa . 

Abfqueeo  quòd  difrumpantur  5  fi  vero  in  ali« 

qua 
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qua  parte  filamenta  relaxentur ,  tunc  licèt  cafus 
non  fit  adeò  periculi  plenus,  tamen  undulatione 
aiiqua  prxternaturali  indufta  in  illa  parte  cerebri, 
ubi  eadem  relaxata  fuerunt ,  in  eadem  parte  ma¬ 
gia  comprelfx  erunt  glandulx  corticales ,  &  ex  eis 
juxta  varias  comprefliones  etiam  prxter  voluntatis 
arbitrium  fuccus  in  iifdem  glandulis  elaboratus 
in  nervos,  veluti  glandularum  vaia  excretoria  ex- 
primitur;  undè  involuntarix  in  mufculis  convub 
fiones  &  motus  prxternaturales . 

Hoc  fuppofito  j  certuni  eft ,  quòd  fpafmodi- 
cis  convulfionibus  ,  quibus  in  principio  Nobiliffi- 
ma  Virgo  fuit  conculfa ,  dura  etiam  mater,  motu 
communi  fruens  cum  reliquia  partibua ,  ipla  quo¬ 
que  prxternaturaliter  &  fortiter  commoveba- 
tur ,  &  hac  repetita  pluriea  chorea,  tandem  fila- 
menta  illa,  quibus  futuris  validè  adnettitur,  relaxa- 
ri  fuit  necelfe ,  vel  in  tota  fua  Peripheria ,  vel  cir¬ 
ca  aliquamparticulariter  futuram ,  unde  cerebrum 
tantum  v.  g.  in  jacendo  proximius  eft  fuo  xquili- 
brio ,  &  propterea  xqualiori  preflione  in  tali  fi¬ 
gura  glandulas  mole  fua ,  neque  tam  pr^ternatura- 
liter  premit,  unde  magia  xqualis  nervei  liquidi 
explofio,  undè  faniores  motiones. 

At  fi  caput  dimoveatur,  &  à  fuo  commute- 
tur  loco,  inxqualis  tunc  fit  in  cerebri  fubftan- 
tia  unduiatio  ,  inclinante  mole  fua  naturali  ad 
partem  ,  in  qua  major  filamentorum  futurarum  re- 
laxatio  fuerit  fecuta,  &  in  qua  minor  fuerit  refi- 
ftentia,  unde  in  illa  parte  fiet  major  exprelfio 
fpirituum,  undè  motus  confufio,  convulfio,  fpaf- 
mi  ;  qua  de  caufa  divinus  Medicina  Senex  ante- 
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quam  Sacri  morbi  abfolutam  enarrct  genefim ,  prò- 
priiflìma  phrafi  cerebrum  compingi  dicit-,  quod  for- 
fan  non  fequeretur,  nifi  dure  matris,  &  futurarum 
filamenta  relaxarentur  • 

Ex  hac  preternaturali  relaxatione  glandule 
infuper  cerebri  corticalesminus  aptè  vafa  fua  excre- 
toria,  fcilicet  nervos,  ofculantur;  nani  circa  centrum 
premente  fuperficie  nervi,  qui  ad  glandularum  ofcu- 
la  veluti  linee  extendebantur,  neceffarium  eft,  quòd 
aliquam  patiantur  inclinationem,  &  ex  reèia,  ut 
ita  dicam ,  ad  obliquam ,  feu  parabolicam  tranfeant 
figuram  ;  qua  de  caufa  nervofus  fuccus  liberio- 
rem ,  ut  folebat,  viam  fibi  non  reperiens  ,  velut 
epilepticè  glifcit  circa  glandularum,  &  nervorum 
orificia ,  &  convulfiones,  veluti  in  infidiis  excuban- 
tes  ,  ut  plurimum  ex  hoc  apparent . 

Convulfio modo  illa,  que  fternum  ,  &  ab- 
domen  magis  pertinaciter  obfidet ,  cum  brachio 
quoque  in  rigido  ferè  motu  conftituto,  queque  de- 
fìnitin  partem  lateralem  finiftram  ,ex  eis,que  modò 
dixi ,  faciliùs  fortatfe  demonfirabitur  •  Etenim_j 
prò  brachii  in  rigido  ferè  motu  conftituti  intei-* 
ligentia  favere  videtur  mee  paulò  ante  explicate 
fententie  Gherardus  Blajtus ,  qui  membrorum  con- 
vulfionem  ,  veluti  tonicarn  ,  refundit,  vel  ad  impe- 
ditum  fpiritum  animalium  influxum  inpartesmo- 
tui  deditas  ob  compreflìonem  ,  obftru&ionemque_* 
nervorum  in  principio ,  vel  ad  retentionem  eo- 
rundem  fpirituum  in  mufculis  ob  anguitiam,  ni- 
miamve  nervorum  laxitatem,  que  omnia  quantum 
cum  mea  fententia  coincidant  nemo  eft  qui  non 
videat .  In  hoc  vero  cur  in  mufculis  abdominis, 
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citra  fpafmum  propagetur  convulfio,  rnihi  etiam 
ampledenda  videtur  ratio  Excelientiffimi  Ardiffo- 
nii ,  Curantis  diligentiflìmi ,  cum  quo  in  reliquia 
fymptomaribus  explicandis  mihi  prò  gloria  omninò 
concurrendum  effe  non  dubitabo  • 

Cum  quo  etiam  accuratiflìmo  Fradico  mor¬ 
bi  folutionem  operofam  cenfendam  duco ,  ratio- 
nibus  potiffimum  ab  eo  adlatis  . 

Addit  tamen  mihi  animum  valdoperè  quaedam 
honeftiffima  Puella  Liburnenfis  ,  Julia  Borneu  nun- 
cupata ,  tribus  vel  quatuor  circi  ter  ab  hinc  annir 
à  me  curata  ,  cui ,  poftquam  aliquae  gingivarum  pu- 
ffculx  difparuerunt,  capitis,  &  c^terorum  artuurn 
horrendiffimis  motibus  convulfivis  cum  delirio, 
fuit  tentata  per  menfem,,  &  ultra,  quam  fi  ad- 
ftantibus  aliquis  volebat  convulfivas  repetere  cho- 
reas,  ejufdem  caput  commovere  paulifper  fatis  erat , 
quo  morbi  genere  ita  fuit  afflida,  ut  ejusmater, 
me  licèt  non  annuente  ,  confilio  tamen  alicujus 
Patris  nobiliffim^  Societatis  Jelu,  prò  Aoribus  co- 
gitaret ,  qui  circa  Virginum  cadavera  ante  inhu- 
mationem  Liburni  prò  honore  adhibentur.  Ven- 
ter  inflabatur,  &  paulatim  detumefcebat,  &  fter- 
num  huic  quoque  convellebatur ,  &  fsepè  fxpiùs 
poft  urinas  albas  affatim  emiffas ,  earundem  curlus 
intercipiebatur  «  Modo  vero  vivit  faluberrimè ,  & 
nupta  jam  mater  fada  elt .  Hoc  currente  menfe  fa- 
nani  omninò,  vegetamque  reliqui  Dominam  Chri- 
ftianam  ,  filiam  optimi  viri  Domini  Thomx  Caftel- 
ìani  ,  decimum  quintum  annum  agentem  ,  qux 
decem  &  odo  menfium  fpatio  horrenda  affligeba- 
tur  cephalea,  cum  mufculorum  cervicalium  recur- 
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rentibus ,  ac  pervicacibus  convulfionibus ,  qux ,  ut 
minus  convelleretur ,  caput  intra  manus  continuò 
continebat  .  Pari  morbo  afflidam  ,  &  fanatam  reli-» 
qui  optimam  atque  devotam  Virginem  ,  nomine 
Francifcam  Beneffini ,  qux  manet  apud  Dominum 
Calfabigium  ,  nobilem  Liburnenfem  Mercatorems 
cujus  potiffimum  caput  cum  pedore  convellebatur , 
&  prgcipuèinferiormandibula,  qux  continuo ,  fo- 
noro,  celerrimo  ,  &horrendo  motu  agitabatur. 

Neque  hxc  exempla ,  ut  alia  quoque  reticeam , 
ad  pompami,  vanamque  gloriam  commemoro,  fed 
ut  potius  Illuftriflìma  Patiens  fpem  non  abigat;  & 
ficuti  hifee  in  motibus  prgcipuè  aliquid  Divinum 
adeffe  videtur,  ita  effufis  precibus  D.  O.  M.  pre- 
cetur  ,  ut  benedidionis  fux  dono  medicamenta.# 
communiat,  quibus  atrox  morbus  debelletur  • 

Curationem  ergo ,  nè  nimis  firn  longus '  ad 
fequentes  redigerem  formulasi  fcilicet  principium 
aggrederer  per  Pii.  Coch.  maj..  cum  El.  de  Succo 
Rof. ,  quibus  fuccedat  per  dies  novem  Syr.  Capitali 
ex  Bethon.  cum  fpirit.  Ceraf.  nigr.  &  Aquis  de_* 
Sthecad.  &  Rorifmarino ,  interponendo  poft  quin- 
tum  diem  hirudinibus  venis  fedalibusj  &  Amplici 
huic  Curationi  finem  ponerem  cum  PiL  Agaric. 
Mef.  &  Extrad.  Meciocan. 

Tandem  R.  Sarfx  Parillx  unc.i.  Vifci  querci¬ 
ni  ,  Cinx  dulcis  ana  drachm.ii.  Infundantur  omnia 
s.  a.  in  Aq.  fon.  lib.iii.  f.  Decod.  ad  conf.  tertix 
par.,  de  expreflf.  capiat  mane  unc.vi. ,  &  alterami 
dofim  bora  xxii.  circiter,  continuando  per  integrum 
menfem .  His  abfolutis 
R.  Cinabr.  Jov.  unc.i. 

Ma-* 
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Magift.  ocul.  Cancr.  Cranii  human,  deraf. 
C.  Cerv.  philof.  pp.  ana  drachm.ii. 

Extra&i  Ligni  Vifci  Quercin.  Extra#.,  Peonix 
ana  drachm.  dimidiam. 

Conf.  Rof.  &  Bethon.  ana  unc.  i.  sf.  mif. 
&  cum  Syr.  Bethon.  f.  Opiat.  s.  a.  ,  de  qua  ca- 
piat  ad  magnitudinem  caftanex  per  plures.  vefpe- 
ras  per  horam  poft  coenam  . 

Interdiù  vero  ad  delitiam  omni  hora  forbeat 
unoii.  fequentis  Decoctionis, 

R.  Ligni  Santal.  alb.  unc.  sf..  Citrini  unc.  i,. 
Saflafras  unc.sf. 

Folior.  Rutx  M.sf.  Agrimon.  M.  i. 

Fior.  Stxchad.  Arab.  ,  L^vendul..  ana  dra¬ 
chm.ii. 

Rad.  Fxniculi ,  Petrofelini ,  Rufci  ana  unc.i. 

Cum  Aq.deco#.  vafe  claufo  fpatio  quadranti 
liorx  lib.iiii.  exhibeatur  ut  dicìum  ;  &  hujus  de- 
coclionis  vim  comperi  ex  Auftore  Anglo.  prillan¬ 
ti  (fimo  hifce  in  affedibus  incomparabilem  . 

InterimElTentia  Lavendulx,  Rorifmarini,  Sai- 
vii,  &  Caftorei  cum  Opobalfamo  ocipitium  ul- 
que  ad  Suturam  Coronalem  cum;  univerfa  fpina 
inungatur  . 

Lavetur  caput  urina  pueri ,  vel  propria  ,  ex- 
perimentum  familiare  Forefto  hb.S.,  Schol..obJ I5.  & 
experimento  meo  fupra  cervicem  aliquando  inftil- 
laiem  Decodum  Rorifmarini  tepens... 

Jam  vero  finern  in  fcribendo  impofiturus ,  me 
converto  ad  te  Excellentiffime  Ardilìbni ,  qui  ora. 
culum  es  totius  Ligurix,  teque  rogo, ut  digneris 
in  hoc  meo  Confilio ,  raptim  Liburni  dilato ,  pro- 

pter 


*47 

pter  meos  continuos  in  Praxi  labores ,  qualecun- 
que  fit ,  agnol'cere  voluncatem  officiofam  ,  prom- 
ptam  ,  &  maximè  finceram,  quamque  habere  me^ 
decer  ad  omne  omninò  Dominationis  tuse  Excel- 
lentiffimse  obfequium , 

Vale  Vir  Doaiffime. 
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